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PREFAZIONE 



deh' editore 



Jil Lamento di Cecco da ì^arlungo è una 
di qitelle poetiche produzioni che portano V im^ 
pronta dell' originalità ^ e che può esser posta 
a paragone con ciò che di più perfetto ci fu 
lasciato in questo genere dagli antichi poeti. 
j4lcuni ^miei colti amici da molto tempo 
mi eccitavano a riprodurre co' miei torchj 
questo poetico lawro^ essendo quasi introva^ 
bili non solo gli esemplari dell'edizione di 
Firenze della Tipografa Moukiàna y ma quelli 
eziandio della edizione di Bergamo dell' anno 
iy6a, benché scorretta, ed in cui l' editore 
in luogo di prevalersi dell' errata corrige che 



VI 



si trova alla Jlne della edizionef'Jlrentinq'y ria- 
vuto bonariamente di ricopiarlo. 

Ho raccolte pertanto alcune edizioni del 
Lamento di Cecco per {calermi dei lumi che 
esse potavano offerirmi. Mi sefhhrò che su tutte 
fonsen^asse la preferenza V edizione Moukia- 
nay e mi spai^ejitò soltanto la copia delle 
note, per cui un componimento poetico di 
venti pagine troi^asiy dirò così , imtnerso in 
dugento e più pagine di note e commenti in 
minutissimo carattere. 

J^enutami sott' occhia nel tempo stesso 
un altra edizione di Firenze che porta la 
data dell' anno, 1792 impressa da Gioi^anni 
Betti y la troi^ai accreseiufq di una traduzio-- 
ne latrina del Lamento y e di due nuoi^i Idillj 
rusticali sull' argomento medesimo. Riputai 
pertanto di arricchire la. mia ediùone con 
(Questi nuoi^i componimenti ^ non pmmessa la 
latina versione y in cui non poche bellezze si 
troyano; ed a ciò tanto più ' volentieri mi de- 
terminai in quanto che pqnendo la. traduzione 
latina a fronte delt originale > serve essa in 
qualche modo di spiegazione d^Uo frasi e 
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termini rusticali firentìni ^ sema hisogno di 
ricorrere, alle note, Ho, quindi disposta la 
mia edizione nel modo , che alla pubblica luce 
la offro. Cercai di racchiudere in essa tutto 
ciò che di più pregevole si contiene neir edi- 
zione Moukiana ; e di raccoglier pure ciò 
che di meglio si ritrova nella più recente 
citata edizione Jirentina y che ha però il di-' 
fetta di essere mancante della Vita del Bai- 
dovini e di aver ommesse moltissime note 
interessanti che trovansi nelV edizione Mou- 
kiana. 

S' io abbia colpito nel segno , avrò mo^ 
tivo di conoscerlo dal modo con cui sarà 
accolta questa edizione ^ che arrossisco però 
quasi nel produrre alla pubblica luce y giac-- 
che mentre stava appunto per dare alla me- 
desima principio y fui colpito da malattia per 
cui non mi fu permesso di darle quella ti- 
pografica disposizione che avrei desiderato; e 
confessar debbo che questa edizione lungi dal 
presentarsi ornala di venustà ed eleganza ^ 
non ha neppure il pregio della simmetria. Mi 
giova però sperare eh' avrà almen quello della 
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correzione y che fu affidata al riputalo 'Cor^ 
rettore y ornamento della mia Tipografia y a 
di cui merito principalmente la maggior parte 
delle mie edizioni furono trottate fomite di 
questo non comune pregio. 

Ai^rò forse il torto di aver trattenuti i 
lettori con questi troppo minuti dettagli ^ ma 
il titolo che porta questo scritto y avrà già al-- 
lontanato chi teme la noja delle prefazioni^ 
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e così agevole fosse nuseito il poter trovare di Fbàn- 
CESCO Baldo VINI una Vita, che ci ha da essere, come ò 
stato iiiatile il ricercarla , io non mi sarei ora accinto a 
rintracciare novellamente^ notizie , e tesserne una , comun- 
que sia , col rìschio di lasciare qualche interessante parti- 
colarità per r altrui oblivione venuta meno . Ma giacchò 
le scoperte , e Tinterpo^isuion degli amici per ottener quella, 
che si cercava > non son servite , fonia è che basti , che io 
qui riferisca quel tant^ che d^la persona del medesimq 
ho potuto mettere insieme • 

Qual sia stata in Firenze l'antichità , e la nobiltà delibi 
Pamiglia Baldovini Biccomanni, detta ancor del Pannocchia, 
avente le sue Case nel Popolo di $• Margherita, e presso 
alla Badia Fiorentina nella Via appellata pur de'Ricoo« 
manni , lo mostrano le Storie nostre più antiche , tra 1^ 
quali quelle 4i Matteo Villani , che uo incendio di esse lor 
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Case seguito l'anno iSSj additano; e parimente della me- 
desima Famiglia una Cappella ia S- Procoto , uà Sepolcro 
in S. Croce, ed altra Tomba eoo Inscrizione , situata poscia 
nel Chiostro della Badia meatof ata , con Arme 

8. FILIO^. QV.ODAM 
J. A. V l BALDOVIHl 

DE BICCOMAMKI8 ET 
SVO^. DE6GEH. A. D. MCCCL. 



fanno vedere , che fino del ntilledugeoto tanti essa era co- 
tpicua , e ragguardevole.' Una certa e^ressione del Cionacci 
nella Storia della B. Umiliana mostra , che di tale Casata 
vi fosse già un Cronista nostro , ma deesi intendere perav- 
Ventura d'uno, che alcune Kicordanze sue domestiche scrìsse 
nel 1272 pur oggi presso i Signori Bicciardi conservate ; lo 
che si tocca in . grazia dell' ietorico argomento , che trat- 
tiamo . 

Bidotta 8Ì era questa verso il principio del secolo pas- 
sato ad esistere unicamente in Filippo di Piero di RafFaellQ 
Baldovino Riccomanni , quando esso nel prevedere , che la 
propria stirpe colla sua morte indi a non molto sarebbe 
venuta a line , pensò di trarre del sepolcro la nominanza , 
come il Poeta diceva , e serbarla in vita ( uè in certo mo- 
•do s' ingannò ) con rilasciare sì nobll Cognome ad un one- 
sto Uomo addimaadato de' Sacchi) abitaiite di Itioga mano 
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in^rirenze, nelF appresso giurìdica forma, qualmente ho io 
veduto *in fonte ne' Rogiti di Ser Lorenzo di Giovaani Ca- 
eini Notajo Fiorentino in questo Archivio Generale: 

IN DEI NOMINE AMEN, . 

» Anno Dominicàe Incarnationis miUesimo ^XQentesimo 

^ vigesimo quinto Indictione octava, die vQro ^eptima Maii* 

» Urbano Vili. Pontifice Maximo, et Serenissimo Fprding^n-, 

!» .do IL Hetruriae Magno Duce doi^inante ec. Per il pre- 

-» sente Instrumento apparisca, e sia noto ad ogni persona « 

3» come conciosiachè F antica, e nobil Famiglia, e Consor- 

3» teria de' Baldovini Kiccomanni della Città di Firenze ^ 

» denominati ne^ Libri délP Estimo e Decima di S. À. S* 

» sotto il Gonfalone Vaio, Quartiere S. Giovanni, finisca 

9 nella persona dell' infrascritto Sig* Fi^ppo di Piero di 

9 Raffaello di Fiero de' detti Baldovini Riccomanni, il quale. 

m sendo già.ai'rivato all'età d'anni 6o senza figliuoli , e 

» descendenti maschi, e femmine, e in conseguenza avver«* 

yì tendo , che con molta facilità può avvenire , che questa 

jf sua Famiglia si spenga, e finisca nella per,sona sua: £ 

% considerato che V infrascritto M. Francesco di Bernardo 

-» de' Bacchi originario di questa incliti^. Città di. Firenze 

a» per se, e suoi autori, abitante in essa già sono circa anni 

9 centocinquanta , come disse , familiare di casa di detto 

9 Sig. Filippo , uomo meritevole , di buona yita e fama ^ 

y> e che ha incamminato , e incammina se , e sua famiglia 

T» onorevolmente , al quale come meritevole d' ogni bene , 

\ detto Sig. Filippo desidera far piacere, e per quanta 

» può ^ aggrandirlo , » affine che meglio , e con più agevo- 

9 lezza possa tirare avanti la sua bene indirizzata famiglia , 

^ mosso solo da buon zelo, e dalle buone qualità di detto 

ib M. Francesco, volendo, che in caso di morte di esso Sig» 
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9 Filippo sénasa legittima successione, ci resti qualcheduno 
» che tenga viva la memoria della sua Famiglia de' Baldo* 
» vini Riccom^nni , ed insieme insieme evitare , che al— 
» tro non V usurpi , parendo anco al detto Sig. Filippo 
» avere naturale inclinazione a far servizio al detto Bac- 
ìi chi: Però costituito personalmente avanti a me Notajo ec. 
» il sopra nominato Sig. Filippo di Piero della sopraddetta 
9 Famiglia , e Consorteria de' Baldovini Riccomanni Nobile 
3i Fiorentino , mosso dalle suddette cagioni , ed altre ec« 
^ spontaneamente « e per sua certa scienza f e deliberata 
% voluntà , e perchè cosi a esso è piaciuto , e piace di 
9 fare , per se , e suoi eredi , e successori in infinito , per 
» titolo , e cagione di pura, mera , libora , semplice « ed 
» irrevocabile donazione infra' vivi ec« di maniera che la 
» presente donazione per qualsisia causa d' ingratitudine » 
» sopravvenienza di figliuoli ect non si possa revocare ec, 
3 puramente , e liberamtnte dette , e donò , e dà , e dona 
» al detto M. Francesco di Bernardo Bacchi presente , e 
3» (salve similmente le oose infrascritte^ per se, e suoi fi^ 
% gliuoliS, e descendenti legittimi « e naturali in infinito ri* 
» cevente , ed accettante , il detto suo Casato , Nome , e 
» Cognome della sua Famiglia , e Consorteria de' Baldo- 
» vini Riccomanni , aggregandolo a detto suo Casato , sic- 
» come per il presente Instrumento quello aggrega , ed 
» unisce, insieme con detti suoi figliuoli, e descendenti in 
a» infinito nati , e da nascere , i quali tutti detto Sig% Fi^ 
Il lippe riceve , ed accetta per dqlla Consorteria , e Famir 
9 glia de' Baldovini Kiccomanni , sicché per 1' avvenire 
» essQ M. Francesco , e li suoi figliuoli , e descendenti in 
» infinito si possine liberamente chiamare , e far descrive- 
» re , e denominare de' Baldovini predetti , tanto nelle 
» scritture pubbliche , che nelle private , ed in ogni loro 
9 azione t. ed atto in giudizio , e fuori t e la qual donazio* 
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» ne ha fatto , e fa detto Sig. Tilfppo , insieme con tutte 
» le ragioni , ad avere , tenere , e possedere con il costitu- 
3» to, e costituzione di Procuratore, come in cosa propria, 
T» e con tutte le clausule ec. quali tutte volse detto Sig. 
» Filippo aversi qui per apposte ec. E la presente Dona* 
^ zione , e tutte le cose sopraddette le dette parti espres- 
» samente dichiarano aver fatte >» e fare > siccome coii ef- 
1» fetto fanno , con espressa condizione , e dichiarazione 
» nel principio , mezzo , e fine del presente Instrumento 
1» repetita , che non s* intenda pregiudicare , né mai per 
ab tempo alcuno av^er pregiudicato a^ fideicòmmissi , livelli , 
9 ed eredità, ed a qualunque altra ragione competenti, ò 
T» che si possino competere sopra li beni , ed efifetti ec. 
9 Renunziando in oltre il dettò Sig. Filippo alla L. si uri'^ 
3» quam C. de revoc. donatioru attesoché ha pensato poter 
^ afere figliuoli , e nondimeno volse la presente Donazione 
» restare nel suo vigore eo. Pro qaibus ec. 

Qualunque si fosse appunto lo spazio di tempo, che ^ 
quivi sMndica la Famiglia del Bacchi abitato 2^vere in Fi- 
renze, e se ella, o no avesse che fare con certi Bacchi 
del Popolo di S. Ambrogio aventi Cappella non mèiio cho 
Sepoltura in essa Chiesa fino del xv. Secolo; la verità è , 
che appena seguita qnesta Donazione , incominciò France- 
sco di Bernardo Bacchi a valersene, ed assumendo egli, ed 
i suoi la sopra riferita Arme, che è composta di alcune 
croci , e di pannocchie, o spighe di panico ricadenti di co* 
lor d^ oro in campo azzurro, ed egli stesso principiando a 
dimandarsi Biccomanno Francesco Baldovini, tale, scappellò 
nel descriversi alla Cittadinanza Fiorentina; ciò, che si e^» 
fettuò Fanno 1626, ove fu ammesso a gravezza per provvi- 
sione ottenuta nel Consiglio del Dugento il di i5 di Lu- 
glio, e co^suoi beni consistenti in una Casa nel Popolo di 
E. Procolo io Via del Palagio dirimpetto a' 9alviati, venea- 
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do descritto nel Quartier S. Giovanni Gonfaloo Va?o ', co- 
me il dorfatore . 

Frattanto la Prosapia de' Riccomanni Balilovioi mancò 
nella morte dell' accennato Filippo donante, il quale tini 
ì suoi giorni in Pisa, secondo il prisco stilè Fiorentino il 
di 20 di Marzo t&s6 con lasciare Francesco di Iacopo Ric- 
ciardi nato di una sua Sorella , erede delle sostanze sue-, e 
principalmente d' una Casa delle antiche de'Baldovini Ric- 
comanni pteaccennate , abita'ra oggi da' Signori Ricciardi 
discendenti dal pur ora nominato erede. Il perchè nella 
divisata Badia Fiorentina vi ebbe questa memoria , posta 
non molto distante dalla sopraddetta: 

Ì)BO PATRI ANTIQVÓ DlEÌtVlC 
PHIUPPVS de BAI-DOVIKIS RICOOHAOIflS 
• SVffi.FAMlLIX NOVisSIMVS 

IMMINENTE FATO FHANCISOVH DB RIOOIASDIB 

HBREDEM DIXIT BX ASSE 

BT IN AVITO JIOSCMENTÒ TEE FORIBVS TBIÌPLt OOHDITTS EST, 

SII. KAL. AFRILIS AN. SAI.. HDGXXTII. 

con quel che segue. 

Da Francesco Bacchi adunqae denominato de' BaWo- 
yini à quell'ora nati erano Bernardino, Pierantonio , Lo- 
relizo e Cosimo fratelli ,'il qoal Cosimo accasossi a suo tèmpo' 
figliuola d> Iacopo Campanàri. Quel che fusse 
glia Campanàri , io no '1 so , né ha qui di me- 
rcarne ; leggo bensì ; che un tal Core di Buò- 
ipanaì Fiorentino vendè una Casa nel Popolo di' 
del Vescovo à Maffeo Galgani l'anno 1280. Go^' 
Ito accompagnato con quella die l'essere al no- 
isco. Era esso Cosimo Baldovìni^ a dire il vero, 
corredato di bèni di fortuda , sebben suflìcien- 
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temente provveduto \ quando no divenne Padre ; lo che 
accadde in Firenze ^ producitrice sempre di sublimi inge-^ 

■ 

gni , r anno 1684. a^ 27. di Febbraio alla maniera vecchia 
computando , nel quale venne a godere di questa luce 
Francesco Baldovini » di cui parliamo , rinnovellando nel 
nome quel celebratissimo Giureconsulto Francesco Baldo- 
vino agli amatori dell' erudita Giurisprudenza ben noto « 
ed il quale , non senza grave sbaglio , fu fatto una perso- 
na medesima col nostro da' dottissimi Giornalisti d' Italia 
nel Tomo XXV. del loro Giornale; donde è per nascere lo 
strano equivoco , se non vi si ha l' occhio , che al nostro 
s' attribuisca la Vita di Minuzio Felice scritta dall' altro , 
che fu Dottor di Leggi ili Parigi , e nato in Arazzo , di 
cui ha parlato ora a lungo il Sig. Abate Giuseppe Cito ; 
e tanto più è facile lo sbaglio, e la confusione in chi ver- 
rà dopo di noi , quantocbè e quegli , e il nostro sono a- 
meiidue addimandati alcune fiate Baldoini , oltre la mede- 
simftà del nome» 

Delle tenui sostanze di suo Padre , col luogo di sua 
nascita, che fu il Popolo di S. Pier Maggiore, appena ne 
diede egli un cenno in un suo Componimento Poetico in 
terza rima, cui a noi piace d'allegare ben sovente per dar 
peso a quello , che andrema narrando ; 
Nel bel paese j ove V Etrusca Flora 

DeW Arno i flutti in sentier dritto aduna ^ 

Videro i lami miei la prirha aurora* 
Non mi dieder le stelle eccelsa cuna j 

Ma in comoda magion lieta rà* accolse 

Non alta j e non del tutto umil fortuna . 
Nella fanciullezza più tenera, dopo i primieri elementi 
delle lettere , fu posto il beli' animo suo ad informarsi nel 
sapere , e nella pietà nel Collegio di S. Giovannino sotto 
là disciplina de' Religiosi della Compagnia di Gesù, e ma^^- 
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sirne sotto quella del Padre Vincenzio Glaria da Tivoli, 
assai celebre ipA V eloquenza , e non men chiaro per la 
riuscita , che fecero alquanti de^ suoi scolari , che sono , e 
saranno per più secoli la gloria di: nostra Patria. Ciò , che 
io vo divisando y il confermano quei versi di esso Fran^- 
Cesco : 

Intanto di virtù seguace a farmi 

Uom già per anni -, e per bontà canuto 
Pronta ^ e nobil si die pena in guidarmi 
Ove fatto del mondo alto rifiuto 
Sacro stuol per insegna il nome estolle 
Dal del , dal Suol , da Stige al par temuto , 
Dalla via y che premea fiorita j, e molle > 
Tolto il mio piede ^ ivi a salir fu scorto 
Delle beli' Arti il faticoso colle. 
Ma prima all' alma mia Nocchiero accorto 
Della vita nel mar fu dato in duce , 
D* eterno ben per indrizzarla al porto,, • 

Ella ( ei sì mi dicea ) sol ti conduce 
D' un verace sapere a far conquista j 
Quando il Divin Timore ha per Polluce^ 
Non mai dunque da lui torcer la vista. 
Ma fa\ che sempre aW opre tue presente 
D* Astro si luminoso il raggio assista* 
Io scolpiti nel cuor di sì prudente 
Guida i saggi consigli , all' arduo corso 
De' primi studi incamminai la mente* 
E implorato dal del V alto soccorso ^ 
Di lodata fatica al peso duro 
Con robusto voler sopposi il dorso» 
Delle prime cure , eh' egli ebbe , acciocché io mi ser* 
va de^ suoi pensieri stessi , c][uella fu di tu Sfare Tavide lab- 
bra a' rivi più puri , che. scorrano dalle fonti della purgata 
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latina fiacctidìà) e dal grande splendore delU eloqtietisEa M« 
Tullio, e da tali altri di simil fatta trarre luce ad illustra- 
re le sue ancora fosche idee . la poetica facoltà sussegui 
ben tosto , onde nuovo campo si aperse alla sua mente per 
andar ivi spaziando ^ e conversar colle Muse « (|ualaiente 
dalla sua fida pedtta abbiamo: - 

£ col favor deW alme Dee custodi 
Del bel Parnaso ad etnular mi volsi 
Quei j che in lui conseguir ^e prime lodL 
Di Manto j e di Venosa il pie raccolsi 
Delle gran piante aW ombra ^ e A ordirne inteni0 
Serti di gloria i più bei fior ne colsi « 
Formai voci concordi al btl concento 
Del Cantor di Corinna , e delV arguto 
Cigno Iberó il volar seguii non lento* 
Poi dove d* amìcfnia nobil tributò 

Porgere a Fi^bo Etriische Cetre intesi j 
Pinsemi di desio stimolo acuto • 
Ma avveggendosi egli eoi senno, che 'porta seco \n 
pubertà, a cui era egli giunto i che riè la iPoesia, né PElo* 
quenza si sollevarono mai ad un alto punto di gloria, se 
non quando si trovarono dalle filosofiche , ed intellettuali 
scienze fiancheggiate ^ e promosse ; «i apprese a Quelle , e 
alle Matematiche speculassioni, di modo che non contento' 
di aver per iscorta Aristotile, con lui, e con gli altri delU 
antiche etadi si..afiPaticò per ascoltare quanto gli era per^ 
messo , ef consultare gli eccelsi avveduti moderni. Né po- 
teva egli operar* diversamente, miperciocchè nel secolo pas^ 
sato non correva altra Filosofia, che quella d'Aristotile, « 
r impacciarsi con altri , che con questo autore , massime 
nelle Università, si stimava materia di stato, tenendovisi 
lontani'^i moderni sistèmi. Son di lui stesso V espressioni , 
che'SQguono > le <|uaU fanno onore ajiti'esì alF immortai Galileo. 
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Quando a intender del Cielo , e di Natura 

li* opre palesi ^ e le cagioni ascose ^ 

La mia ménte incitò nobil premura : 
Quinci V industria mia tutta si pose 
, Le fredde notti a vigilar su guanto 

Di Stagira il gran Saggio in carte espose ; 
E i non fallaci dogmi appresi intanto 

Di quel Veglio Toscan ^ che alT etra in seno 

Di ,dar nóme a nuovi Astri ottenne il vanto ; 
al che per avventura alluder volle il dottissimo Benedetto 
Airerani : Ne suum nomen interiret ^ tot illud siderum no- 
vis nominibus ,celebravit» 

Dopo seguito questo, non ebbe riguardo di confessa- 
re , che un ìfifedel novero di falsi amici lusinghieri , con 
rei consigli veunero a far breccia nel tenero animo suo ^ e 
malprovveduto , a tal 6^no , eh' ei divenne , a dispetto 
delle riprensioni di Cosimo suo Padre , e de' suoi proprj 
rossori , per giovenili debolezze , e follie rubello al Cielo , 
alla ragione, a se stesso* Che questo alquanto suo rilassato 
uovello vivere desse altresì ritardo a- belli incominciati stu- 
di, si può supporre, ed egli stesso dà un cenno dell infe- 
lice cambio fatto da' desiderj di gloria a quelli , che ten- 
devano a caduco piacere ; ed a questi par , che alludesse 
eziandio Lovenip Lippi nel suo Malmantile Racquistato, 
<^e in quello stesso tempo egli avea sotto la mano , con 
dire nel Cantare ix* st. 41. che il nostro, se non era per 
ottenere una Lettura negli Studi di Pisa , o di Pavia , vo- 
leva esser Lettore ne'Refiettori; o se non volle dir questo, 
almeno cosi l'intese il Minucci del Malmantile Comenta- 
tore. Per rinvigorire adupque tale studio intermesso, fu 
pensato .dal genitor suo , dopo altre diligenze inutili ria« 
scìte, di mandarlo a fare più bella applicazione nel sapere 
jieir Università di Pisa. £. sigcome talora avviene , che uà 
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male dièciaccia V altrò^ qtìe! hpàro, che del tutto tton fece 
il cangiar paese, giusta il proverbio: lontàn dagli occhi, 
lontati dal cuore ; quel ^ che non fece là disciph'na d'otti- 
mo Professore, 

Uem degno in mtfttè a irtiprìmermi si scelse 
Ciò y che unita a ragion decreta Astrea ^ 
NelV alma ei rrC instillò massime eccelse : 
Io venne a fare uiia fiera malattiaL, che à lui sóprdggiunse 
tolà , in guisa che dopo i vanamente tentati rimedi , fa 
condòtto semivivo a JFirenze ; il perchè ebb^ egli a scri- 
vere : 

Sbandito ogni riposo ^ ogni ristoro > 
Fiamma febril nelle mie vene ardendo ^ 

« 

. JEsca mi' feo d'un micidial mùrtoro* 
£ sì V occulta vampa andò crescendo ^ 
Che non più di troncar mio filo in forse f 
La Parca il fatai ferro iva stringendo» 
Ma de' miei la pietà ben tosto accorse j 
£ con veloce ^ ed opportuna aita 
La man dal gran periglio a uscir mi porse • 
Da quel lido rapimmi ^ e la gradita 
Aria natia ^ che in se^ mi die soggiorno , 
I Raccese in me la quasi spenta vita. 
Ristabilito del tutto si tornò a PJsa più volte ne' suc- 
cessivi tempi fino a che vi ottenne in Ragion Civile la* 
Laurea Dottorale . Potè ciò racconsolare , e rinfrancare le 
ansiose premure de' suoi genitori, impazienti , com' è ordi- 
naria cosa , di vederlo avanzarsi semprepiù ; ma poco durò v 
il contento loro , poiché infermatasi la Madre mòri , ed il 
Padre in nien di tre anni finì anch' egli i suoi gioini ne''9 
di Febbrajò del i66u 

Il pensiero intanto , che aveva Francesco di andar fiiori 
a fare un' otìl pratica nelle oiaterié legali , ove più fiori- 
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«ee 8ÌR«il facoltà , si divertì per allora , e fu giuocoforza « 
che 8Ì caogiasse ia un proposito di trattenersi, almeno per 
cjualche tempo, nella Patria, scegliendo di deliziarsi tal- 
ora entro al bel coro delle Muse , col divertimento mas-* 
simamentè del suono d* alcuni musicai strumenti , in cui 
egli si esercitava. £ allora comun vantaggio fu , eh' ei die- 
de mano a cosa , che ( posto per vero , com' è verissimo , 
che la piccolezza ne' componimenti non pregiudichi) è un 
capo d' opera; colja quale ebbe in mira di rendere onesto 
r impuro indecente argomento del Prete di Varlungo im- 
perversato dietro alla Belcolore : compose , voglio io dire , 
il bello Idillio del Rammarico , o Lamento di , Cecco da 
Varlungo , che gli farà sempre mirabile onore ; con che si 
ferma a un dipresso T epoca, che restava dubbia, siccome 
vedremo, di cosi stimabil lavoro; non negandosi per altro, 
che più , e più anni egli dipoi lo tenesse sotto la lima , 
lungi , quanto si possa mai , dalla perniciosa furia di cer- 
tuni, i quali, come disse un Latino Scrittore, quae noctu 
somniant , mane illieo lucem videre gestiunc ^ o al modo 
d' un Italiano Poeta : 

Sotto le stampe va ciò ^ ch'essi sognano m 
Ma ripiglia egl i stesso : 

£ allora fu > che in pastorali accenti 

Fei d* agreste zampogna in rozzo sUono 

Di rustico Amator noti i lamenti * 
A lui , che delle prische carte non era ignaro , forse sug- 
gerì in qualche parte tal pensiero Ricco da Varlungo au- 
tore d'antiquate Rime, il quale fé già risonare quel rurale 
nere ppr i Sonetti responsivi a Dante da Maiano suo vici* 
•no , ed emulò contemporaneamente i giudiciosi versi d'Al- 
berto della Piagentina , contrada ivi presso. Del resto se 
il Baldoviui (qualmente fu opinato^ e come noi di sotto 
porcem men^e^ avesse, ^nche dentro lo spazio di venti an- 
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ni dacché il produsse ^ posto alle stampe il suo Idillio col 
nome > qual ci danno /di Fiesolano Brarìducci attriboito a 
Ini assolntamente prima del 1664- convien credere , che non 
avrd^be perduta di vista quest'Opera, né passata in silen-* 
zio r oculatissimo P. Aprosio Vintìmiglia Agostiniano , che ^ 
vago di svelare quanti mai nomi di Scrittori andavano in 
volta con anagrammatica , 'O- in altra maniera finta appel- 
lazione /nella sua Visiera alzata HecatoHe ^ e nell'altra 
parte col titolo Pentecoste mise insieme. , è discoperse per 
la verità cencinqnanta Scrittori di piccole Opere ^ che gi^ 
ravano attorno sotto altro nome ; tantopiù che la seconda 
parte di detta sua fatica la dedicò egK a Iacopo Maglia- 
bechi , e la prima al icelebratissimo suo fratello Antonio 
Magliabeohr, da- cui veniva ajutato, e <;on cui, a farlo ap* 
posta, godeva stretta amicizia il dottor Baldo vini , che di 
pugno di tale grand' uomo vide copiato il 3U0 Idillio stes- 
so , il quale tuttora si trova* < ' 

Quindi passando ad un genere di comporre elevato « 
in 'tempo , che pochi erano veramente, in quella i buoni 
Poeti, produsse componimenti Eroici con promulgare per 
essi alcune azioni memorevoli di Jlonarchi \ il perchè letti 
venendo questi «nelle prindìpali ' Città di Europa , e fino 
nelle Accfademie più culto di' Parigi alla presenza di gran 
Persofiaggi , celebre fam&l gli acquistarono da per tutto. 

Dimorava in* quel tempo in Francia I^egato a latere di 
Papa ' Alessandro VII. suo Zio il Cardinal (Flavio Chigi di 
chiara memoria , della Poesia tanto dilettante , quanto ne 
fanno fede i superbi Codici di antiche Rime, eh' egli mise 
insieme, e che rammenta il Crescimbeni, per i quali gli è 
assai tenuta la Repubblica delle Lettere • Era egli altresì 
di utili novitadi amante qualora scorgeva nascerne un 
pubblico beneiìzio , onde a lui ascrivono i suoi contempo- 
ranei r util comodo venuto di.Frapdia m Toscana per tua 
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opera, del Caksso addiiD2|D44to Latioamente Chkis. Ad 
esso Cardinale adunque cadute sotto V occhio le gravi 
Composizioni in. rima del Dottpr Baldovini, cosperse « anzi 
feconde di poetica vaghezza ( m^lgra^do il cattivo gusto del 
secolo portato ad uno stile Asiatico wofì che no > e .pienq 
di espressiooi sovr^mmodo caricate ) pc^nsò egli tosto , che 
non lieve utility sarebbe stata ,per Bpma , se fatto avesse 
ella acquisto di un si raro talepto,. e. riflettè ^er V altra 
parte , che mal provit fa d^ ordinario una bqona pianta , 
qualora cultore noa trovi , o traspifUQtata non vepga iu 
suolo atto a stendervi le radici ; e si fattamente 11 prese 
questa opportuna nttenzione , che trovp maniera di colà 
trasferire il Baldpvini • Non è malagevole a persuadersi , 
che fu questo uo invitar lui al suo giuoco ; o pw^q. Ero- 
doto avrebbe detto ^ un incitare i mari a scorrea^e ; con-; 
ciossiachè risvegliatosi in esso il primièro desioi di .veder 
Roma, ed in quel luogo tentare di ìoonseguive la sua forr 
tuna, ove molti sortirono dì. prendeiila pe U criùe,. non 
tardò egli punto a portar visi , e tìi collocato , come avea 
concertato il Cardinal Chigi , in Corte del suo compafriottà 
il Cardinale Iacopo ?ilippO Nini .di Siena , uel: decoroso 
impiego (* stato comune a moki FioresntiDi , che iu ogni 
tempo pel loro ingegno vi soa riusciti.) di Segretario ^. nel 
quale per altro il Bàldovini non intese giammai i di . perper 
tuarsi, vago di pitf sapere , né SQlledto.meao di jmaggior- 
mexite trar prpfitto dagli studi per la casa sua .; \sì,qpA'^ 4i 
ciò cosi gli piacque poi di scriveTO : 

Ma d* improvi^iso al Toico ilictiio fiume . 

M* involò il T^ro j^ e U patrio suol mi feo 

Cannar nel sacro un tempo Tracio Nume ^ 
Jioddoye V Escpdlin ^orge , e il Tarpeo , 

Della Carie a sdcar fui desinato 

Jfl semjpjtc JMfida j e firoceligso JSgeo. 
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Per asserto di lui steMÒ f^^ ivi sua stanza quasi arni? 
dieci; e fu, stai'ci quasi per dire, disgrazia per la' oostraf 
Arcadia , eh^ ella venisse fondata , e stabilita assai dopo « 
cioè nel lógo.^itjchè non 'potesfe* egli, come tariti altri Let-' 
terati , di suoi , cMapàfvSmeinii , e ^di sua presenza onorarla 
in essi dieci anni. Incfhiusero qiiiesti parte del PodtiBcatd 
d'Alessandro VII. Zio del suo riverito promotore, iohé sodò 
nel Vaticano iitìo al 1667. ed a buon conto dà uftà lettér* 
nella Magliabechiana si ritrae v eh" egli 'era colà' tiéU* Agosti 
del t665* in cui carteggio tenera in* FireÉ^ze* col Magriabe-^ 
chi ^ e col Ganonko Lórenso Pàndattchi; • Inelu^érb' stlttésìT 
i due anni del Pototiiìcato' di' Cléoiettté IX. <$fa6«^^a§9Ò^ al 
Gielo<iiél 1669. ^iiiprl %utl teérpo egli' compose mia' €an2omf 
pev la' Santiilcsffiim0*di£S. Bosà^dl Lima fatta da quel Pon<> 
«elice del toetóid' Aprile deì i6é8i e die' fuori utt'Otìe Tc^ 
seaoa pe '1 di> d^Ua Caifoniz^azionfèf della beata Maria Mad^ 
dalena 'de'- Pazssi Fiorentina, ette fu - il di 26. d* Acrile! 
dell'anno i6694<'ed-:iiiel^sbi'0 fiAdl^enté ' il prìrilcipiò ' del' 
regnare di Glemien:t6-'!K1< in' ciH'sp^Hméhtò costante '( ({ubi 
rav^tt tl^vata pritiftà*) la sua bdn fàusta sorte 'rpascendoèt 
soltanto di fallaci speranze : lo che ' il fé' proit»il[lpfe]^6 -^^Òl 
pentito in quello epifotieruaV ' - . . /'» r n{» 

JMhtmm mi fussirunqua'^abal fnnr fidaeo'; ^ -^ ' '• 

Che non avrei delV ihindé j^e-bugèài'd& ' • ' ^ 

, • ' Sue mlm^ i- tradimenìi inmépiwàtol '-^ - :' «.. 

Era in Rouia^abcòrìai^n^ 1670» qiiando feób' rSj^'ftf^sèniari 

titi SUO Scmertso famigliate per Musica in casa d* trn nósird 

nobil Cittadino' il Car. iP^tidoifini abitante in qiiella Cap^ 

tale , nel Carnovale ' «di qùell^ antìo; . I ' - ■ * 

11 peggio pèS-d fa', che oltrepassati seti' anni "ddll* flft 
' • • *f ■ 

visatà diàdora , ' cadde egli - in un' indisposirione , ' che? ^ft 

trattenne quasi altri due , eitènùàntìolo , e con^ùmafadcy )^ 

ioseusibilmeiite d taie, *ch' egli si vìdié-' i&abiie a iiiàltf nH^ift 
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fatica d^ intelletto , nen medoi che di corpo. Funne consul^ 
tato un certo Francesco Penna Medico JBolognese ^ che io 
9on rilevo , se fosse cosa alcuna di quel Girolamo Penna , 
che pochi anni avanti si r^dè nominato per i Pricoi Eie- 
vienti di Agrimensura , eli' egli in Bologna pubblicò , e di 
Lorenzo Penna pur Bolognese Carmelitano, Autore d' Ope- 
re , allora vivente \ e per suo consiglio Tenne risposto es- 
s^r quella un principio d'idropisia, originata perav ventura 
da alcui:|i getti di sangue sofferti: dal che a poco a po- 
co, assistendolo esso valente pipfessore .^ Venne ilBaldo- 
vini a prpvare alleviamento non solo , . ma* notabil risarcir 
pentOf Ciò «vvenne nel mentre che jnfermossi pure in Ro^ 
«la di non conosciuto male Salvador Rosa Napoletano di 
^aq credito % vton pure nella vena FoGtioa. Toscana % ma 
nelle produzioni eccellenti del sik) pennello ; laónde dal 
Baldovini i^te^so ebbe una troppo valevole assistenza ^ e 
governo. nel corpo ^ e. nellsc^ spirito • £rano fra loro amici 
dilunga mano t Io non oserei d' afifetmasrla , ma il leggersi 
in una lettera del Baldovini^ eh' egli aveva contista ami- 
sta col Rosa in Firenze , mi fa sospettare ^ che, il nostro 
av^dse parte in queir erudite assemblee y che si^sa, che 
qui si facevano in Casa del Rosa presso alla Croce al Treb-< 
bio al Canto de' Cini , dove convenivano con. più altri 
Evangelista Torricelli , . Carlo Dati , Valerio Chimentelli , 
Andrea Cavalcanti , il Dottor Betni, P^olo Vendracnini , 
jpio.. Filippo Appplloni, Francesco Cordini t P^olo MinuGci, 
p (Jixv -batista Ricciardi, di quelli» che toneditarono le 
jspftajnie; di Filippo Baldovini sopr^ divisato» JH* per tor^ 
nare al proposito , nelF assistenza somm9 benefìcio fuv che 
pfic9 aya^ti. che Salvadpre cedesse alla natura:, il nostro 
per .yia d'.una paiticolar pia^eyole^zs^ sua il . fidasse da un^ 
^j^afua: dispexs(zÌQue a fare. una Cristiana inorte \ cosa,, che 
^ .iefp,,^^ ^repifo in Roi^a ,.che il Bal^ipqcci^, seguito da 
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più altri) tenne per- fermo, che dalla divina clemenza al 
Baldovini fosse stata nnicamente {serbata la reduzione al- 
r Ovile di quella lungamente errante, o del tutto smarri- 
ta pecorella. Non è di questo luogo il parlare come ap- 
punto si diportasse in cosi difficil frangente il nostro Fran* 
ceeco , oltredichè si legge nelle Notizie del Baldinucci. ,La 
morte di Salvadore si fu V anno 1672 venendo sepolto in 
8. Mai^a degli Angeli de' Certosini con iperbolica Inscrizio« 
ne , creduta dal Grescinfbeni , e da altri del famoso Gio« 
Faolo Oliva Generale della j Compagnia di Gesà v'attesa I9 
somiglianza di stile , che si scorge nelle sue Lettere ; 

£ qui spetta il dire come per la descritta in^rmitadé 
propria , il Baldovini , con tutto che fosse nell* impiego di 
sua Segreteria , ritrasse il piede al natio suolo , affine di 
godere il benefizio dell' aria ^ per cui riméssosi piena^ 
mente in salate , e tornato novellamente a Roma , poi-^. 
che avea giàr in patria cangiato disegno , alla vita di 
Ecclesiastico si appigliò , e si le Sacerdote essendo ia età 
di presso a quarànt' annii 

Mlor di quel di pria destò pèt giusto ' ' 
Accolto in rì%e^ nU vergognai di qmnKo' 
Fu pm<^ un tempo al mié^delmo gustò: 

E con sdegnar quelle^ y che amai' cotanto ' 
Vane j e lubriche pompe \ ogni mia Póglim ' * 
Volsi a vestir Sacerdotale ammanto*' 

Dalla natim^ame gt^dità soglia 
Dunque al Laìio\t^f%aniié ^ i¥i mi'€ih$i 
Di ministro del Cieì la' sacra spt^a ) 

£ la servii tMena^ in cuLW à\HÌnsi\ ' 
Con rifiuta man lieto ^pezUando ^ • 
'd'pik dagno sériir V oniMo accinsi* " 

Giurai per sempre ir dalla Corte in banda j 
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Va quella Circe rea , che d' uiomo in fera 
^ Va con V aiti sue cieche altrui canfgiando ; 
£ nel terren ^ dove il beW Amo impera^, 
Fei ritorno a goder la saspircÉta j 
Che^un tempo in lui godei ^ pace primiera. 
Erasi di già Fraacesco non solo licenziato dal sao Car< 
dinaie «ma trasferito, e rimpatriato aneora ia Firenze, al- 
lorché renunziaado la Pievania di S. Leonardo, d' Artimino 
di coUa^ic^ie.di sua Famiglia un Cavaliere di xtoù poche 
lettere r..e^ lamico degli amici di esso, vale a dire V Abate 
Gio. Batista di Lorenzo Friescobaldi ( inique! eh' ei fé pas* 
•aggio alla Prioria della Basilica Lanrenziana di Firenze ) 
fanne investito il Baldovini, ed abilitato j^erciò'iad udire 
le Confi^sioai dal Cardinal Francesca de' MerU • nostro Ar« 
civescovjo ; per la qual oosa ;nè andò al possep^ lie^ ^3 di 
Qenna}0.i676». ove per lo spazio di diciott' aniu: dimorando, 
come! si diportasse così egli il racconta : . 
> JSfa'^uM' iilto cpnfin ttliirai l'amare, . < 
Strade del mondo j e per oggetti frali i- i 
Di là quanto schernii V altrui penare ! 
Alle mie pecorelle eschfiWali . v. 7 
Andai porgendo ^ p a rigirarle, atteù i 
Da quante hail uj^ in ^e ruj/ieij <>'9M»/ft. . 
In concqrdia-Os ridu^r^ gli ^ariimi offe^k.^v ' 
Un^ mie forze j e pan soi^hri ^ note. 
Estinsi dji furor gì' incendi accedei 
In grembo a quelle ^bqlx$ re^me^^. e rw^ole • 

A ogni micif. mn^ifà, t^rm^prefisni y 

JE sé d'oi^r vissuf^. qlx^an dir puote%, - 

Farmi sol pot^n.diJ[ ^ ehet^^hr iovi^ilfsi.^. 
Quindi Gio. ;Bacista £'c^i«ioU , idi leni .era grandemente 
amico , indirizzandogli uno de' ludi Gapitdi 1 acrisie fami* 
Ilarmente a iqi.; > ;,\ /o il v . ^ , , .: 
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Degnamente vi copre ^ f w rii^este 
Il sacro Abito suo ; nella sua i^igna - 
Lai^orator sollecito correste ; 
M con maniera facile ^ e benigna 
Amoroso pastor di pecorelle , 
Quella reggete ^ che dal ben traligncu 
f!, più coir opre indirizzate quelle ^ 
Che collo voci , per tutte condurre 
Nel sempiterno Ovil su tra le stelle* , 
NeìV ozio poi , che quella solitudine in qualche ora a 
lui poteya sommiiustrare , ozioso non fu mai , occupandosi 
nel. comporre tante sagge« e morali cose, quante se ne 
;3^nn9yerftno di lui , sens^a quelle , che ;(>eri|e ne sono : ri- 
cojr^evole^cbe il Galileo nelle vicine Selve» Villa de' Sai- 
viati ,\aveva , ivi dim9r«ui4o , composti varj de' suoi Trat- 
tati, li Libro .III deir Opere bwle^ch^' del Berni, e d'altri 
ci ppqe .softo l\ occhio yqAticiuque Ottave del^ nostro Pio- 
v^^, iq verpi .^druccipli, dirette di : qu^vj. a Francesco Redi , 
pireg^dKjlg^ ^ che iqdviQ?9s^ jil Granduca (JosuAoUL de'Jtìe-. 
dici a^ pprii^rsj verso ^f:.ti(uino in un' £st;al^# e^ pierchè egli 
godesse le delizie salutifere 4f q^l ^VPZPy. S pnllameno 
affi^ dì rendei contenuti qu^i popoli, che impazienti l'aspet- 
tavano inaiente col Gi;^ Principe Ferdinando. Dehyengc^^ 

die' egli in u^^^uogp^ . , * ^ . m -^ . 

Peh ifengq ej^ ^dnnq^fi, pur j^,yenga^\e condolici j^ 

E il suQ^ ipie^o ^s^wh\^ • 

O^/ii Jiitestp pen^ier^ dql c\iore in^Qlici " . . , 

Con far degiic- di .$p .f^f?^^^ ^^^^'^ ^iifii*. . 
Piti Sonetti tV#nnoi p^ . le . ijf^anJi . 4egU ^u<^ÌQ?i » acritti a 
penna , co' quali. solpy^. i^ Bfildoviai (^j^d^re ogni anno al 
medesimpiJPfjlpcii^.u^^ Tf^i^vol db^ di Caff^ ^ di pii si 
mostrava ideiìqso 9 aUqg^p^o^e per ^ xp^tiv^ la sx^ salute 
(Iq che ^r«.«s«trHÌq 4jj^^inaento 4^1 ?f94i,ne) Dìtir^B^ 
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Ik> ) con farsi a dire ^ che là virtù del Caffè T aveva ^ sal- 
vato , prolungando i suoi giorni infino a li ; e nel far ra- 
gione, che ornai 

Chi non lo stima un fruito , e chi V apprezza j 
Chi dice è raro j e chi non Oal niente ; 
confessava nonpertanto , ch^ era gran rimedio al dolor che 
ei provava delia testa. Si hanno altresì copiati da varie 
persone alquanti altri Sonetti, <^on cui parimente era usa* 
to ogni anno di pregare lo stesso Principe a donare a lui 
d' Viti Cinghiale morto ( cui soleva per lo pìii agi' intimi 
aderenti suoi dispensare) la caccia, la quale si faceva co- 
J^iosamente nel vicino Barco d' Artiminò , celebre , 66 non 
fdss' altro, per la Musa leggiadra di Bastiano Sanleolini Can^ 
celliere a suo tempo di questo nostro Archìvio Generale , 
6pe?;ialmente nell" Epigramma , che ha per titolo: Parco j 
écu Claustró ferarum ad Pineta Frtscobaldia Magni Cosmi 
opera muris circumdato, fcrae ad Vènàtorefni Taiitò'tì^in- 
gegpiòèi' ravvisa iii quei ScMietti per la bevanda additata , 
d'i poco prima venuta in uso , ^d" in quei, co' <|tìaW aspira? 
va al dono del Cinghiale, èhe io Aèn so dispensarmi dal 
àame con àìcuno d'^essi quàiòhe saggio. ' ' 

D'^ uri' buon XJótk ^ che in Egitto in ^brì§h}s e ^yfc!ertW| 
-* -> Fisse j leggo' tàlor V opre ìdétoète ^ ' • 

Me ne ins^aghisco p ed alle sue pedata ^'■' ^ •' 
Quanto pih 'pbssa UPi^lcinàtmi tentò. ^-''« ■ ^^^^ 
Mi di graii'htiì'bn ebbe top^rtò'ìl ménta ;^ ^' -^ 
Io pur n^ ho la mia parte ; égli fu Abate ^""^ 
E me per tale uippellàn le brigate: . -/^ ^'"^ 
Ma iìi due còse iontatv molto mi ser^ ;^j^.< r: 
u: 01^ ' jg ^^ /che ÌSFanto il ftr V òpere suè/-' o » ^ ^ 
*- '-^^ Ed uh PòtcKetio ebbe maisetnpre acòoh^o?' » • 
'^ '* Io fo* del 'niàle , e meco hÒH^séi dei Sdt. ' 
* ' *&*a vostro adunfie, alto SijgAbre ]^ il 909^0 j ^ > 
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* Che tai 'cose non mdnchinnii ambedue , 
E eh* abbia il Porco almen ^ s' io non son SàntOi ^ 
ì)*" altro in questa guiaa è la Poetica fantana:^ 

Di tante colpe il vii^er mio è sì reo ,* 
Che molte genti con umor fantastito • 
Sebben son battezzato , ed Ecclesiastico , 
Credon V opposto ^ e stimanmi un Ebreo ; 

Io fo lo sbalordito, ed il beueo. 
Ma pensi ognun se male io me la mastico ; 
E s* io prego San Bindo , e San Monastico ^ 
Che si canti a costar V óra prò eo • 

Deh siami in carità , Signor garbato , 
Per abolir concetto così strano , 
Il solito Cignal da voi donato ; ' 

Onde in presenza a popol sì marrano 
Mangiandolo in piìi modi aecomoclato ^ 
Almen provi così y ch'io son Cristiano • 
Kè men grazioso è l'appresso sulPistesso dono : 

Pósto mi son nel gir stamane a zonzo , 
Fisso in Mercatonuovo a risguardare 
Su quel Cignal , che vivo j e vero pare 
Anche a chi non è affatto un chiurlo , e gonzo 

E in quel òhe intorno a lui rumino , e ronzo , 
L* altro mi son venuto a ricordare , 
Che a me V Altezza Vostra usa mandare 
Fabbricato di carne , e non di bronzo m 

Dal prima uscir vedendo un chiaro umore. 
Detto ho fra me : Gli è veramente bello / 
Ma tien quest' altro in se sugo migliore • 

Dunque autor ne sia Fidia j o Prassitello ^ . 
Sempre il secondo in pregio avrò maggiore , 
CK e più di gusto , e vien da Donatello • . 
la altro finalmente dopo aver narrato > che à* Orfeo di div 
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ce , che col ^ao càuto lanngfaiero attraesse gli aniniali , 
cosi conchiude : 

Far sia come si vuòte ; io per me tanto 
Penso ( e non credo errar) che si riporti 
Da^ versi miei sopra i suoi versi il vanto ; 
Perch* ei traeali , allor che vivi , e forti 
P e' boschi se ne gìan ; ma col mio canto 
Io so tirarli ancor qjuindo san morti» 
Né SI tralaBci a ' far vedere , ciie forte immaginativa 
egli aveva , e quanto atta a creare nobili idee , come un 
altro Sonetto vi ha ,* in cui dopo aver egli premesso , che 
Vergilio per pochi versi si meritò molt' oro ; che il Marini 
de' suoi fu largamente ricompensato ; e che più d'ogni al- 
tro colpi Claudio AchilHni vèrso una destra Reale , al di 
sopra de' colpi , che faceva F asta d' Achille ; ristrignfe la 
supplica del Sonetto ad essergli efficace per ottenere non 
più, che un sol Cinghiale. Ma bello è il sapere, che que- 
sto Sonetto ne trasse poi fuori alquanti, i quali quanto 
più obbligati come latti per le rime, altrettanto riusciro- 
no bizzarri. // Padre Adimari leggesl in fronte al primo 
al Prior Baldovini : 

Lessi di vostra Musa il bel lavoro ^ 
Saggio tester di versi almi y e divini ^ 
Ed or vi mando questi miei meschini ^ 
Con cui dall' amor vostro aita imploro. 
Vorrei parte del Porco ^ e non va' oro , 
O argento ; io parlo chiaro ; e col Marini 
Non entro in gara j o pur coli' AchiUini : 
Datane un quarto a me ^ il resto a loro* 
Quel Porco a voi Prence , e Signor già diede j 
Cut sacrò Febo , e Palla il plettro , e V asta ; 
Or rie date à me un quarto per mercede. 
Darmelo mezzo è cortesia piit va^a ^ 
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£ se un intero pur da voi si chiede j 
Darovpi tutto me ; che non vi basta? 
Al Padre Baroardo Àdicnari Sacerdote dcUa Congregazione 
deir Oratorio di S. Filippo Neri di Firenze replicò il Bal- 
dovini parimente per le rime . E qui fa , che V Adi- 
mari al Baldovini , e il Baldovint air Adlmari rispon- 
dendo , vennero fuori in tutto diciotto Sonetti uno più 
bello deir altro , da me veduti appresso il Sìg. France- 
sco Moùcke, degni come sembra della pubblicazione • Chi 
fusse il P. Bernardo Adimari , che passò poi ad esser Pio^ 
vano di Dioomano , non fa d' uopo il narrarlo , essendo 
conosciuto fra noi per alcune sue Laudi spirituali qui im^ 
presse nel 170&. le quali co' divisati Sonetti daranno occa- 
sione air eruditissimo Sig. Conte Gio* Maria M^zzuchelli di 
Brescia d' aggiugnere al fine il nome di questo Autore tra 
gli Scrittori d' Italia , • che egli va con tanta lode racco- 
gliendo , e mirabilmente illustrando* 

Ma per digredire da' profani Componimenti del ì nostro 
Piovano Baldovini a' sacri, mi sovviene, che Giovanni Ci- 
nelli nella Storia sua degli Scrittori nostri lasciò scritto : 
Piib y e diversi Sonetti y che snmno manoscritti per le mdnl 
di molti . In oggi però ( pens' io mentr' era alla Pieve ) 
datosi y giusta V esser suo clericale ^ allo spirito- ha com" 
poste con la solita dolcezza di metro alcune Laude spiri'- 
tucUij che per le nostre Compagnie di secolari si- cantano^ 
Vive ancora y e siccome è di bellissima ingegno j, così mi 
giova sperare qualche grato componimento , o qualche ope» 
ra degna di sua penna ^ ma però spirituale , essendosi 
dato alla vita contemplativa , e allo spirito. E divero egli 
distese varj Cantici sacri , che Laudi si appellano , corri- 
spondenti agF Ioni de' Greci , e de' Latini, ne' quali pare, 
che ( se si ha riguardo alla rozzezza de^ tempi ) si segna* 
lasserò e Feo Belcftri , e Bernardo Ciambullarì , noti pef U 
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celebre penna. del Crescimbeai, e Messer Gastelland de^ Cfl« 
stellani ( di cai eraditamente ha- parlato il Sig. Dott. Ste^ 
lano Fabbrucci pubblico Professore nelF Università Pisani^) 
e Ser Francesco d'MblzzOf del q;uale ha avuto uopo di ri* 
ferirne il Conte Gio. Batista Casotti neir Istoria deir Ira- 
^ pruneta , e Fr. Serafino Razzi uomo di qualche nominanza^ 
Furono maisempre queste sacre Canzoni uno de^più devoti 
mezzi , onde la pietà de' Fiorentini si è studiata di dar 
lode a Dio Ottimo Massimo melie Adunanze sacre di seco- 
lari, e principalmente « e in orìgine con più frequenza, io* 
quelle , che de' Laudeai in Firenze , ed altrove s' appella- 
no. AIol te ,. a dir giusto, hanno gli accennati Versificatori 
preceduto di tempo, e con lungo intervallo, il nostro Bal- 
do vini; ma tutti nel ben comporre si è egli lasciati Indietro. 
Quanto , come accenna il Fagiuoii , egli operasse in 
Artimin^ in prò della sua Chiesa, lo dicono le possessioni 
dt essa notabilniente migliorate ; la rinnovazione dell' Aitar 
maggiore, e di quello di S. Biagio , gli arredi sacri, e fino 
un 0>itensorio d'argento, in cui si legge jPrancijcf eie' jffaZ* 
dovinis olim Plehani donum» Lo dicono i semi di devozio- 
ne , eh' egli vi sparse i e lo. direbbero , se fossero in que- 
sta vita ^ le molte anime, ch'egli indusse a ben £are; 
senza che a ^ò togliesse tempo , o portasse pr^iudizio il 
comporre , facendo vedere , che in chiunque sa distribuire 
il suo tempo, gli studi ben s'accordano con la cura .d'ani^ 
me : e ciò conoscendo il HBaldovini , non cercò dì sfuggire 
fatica i non visite d'infermi, non catechismi) uè simili al- 
tre cose. , . . 

£ ben non di lungi da questi tempi fu, che mediante 
i suoi parti d'ingegno , egli venne ammesso alla- germe- 
gliante Adunanza de' Concordi di Bavenna , rinata nel r683 
per opra di alcun- qualificato Soggetto , qualipente il Sig. 
Abate Quadrio colla sua solita erudizione riferisce. 
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Crande era l'amore, che la Corte di Toscana uliivet- 
talmente gli portara', ma senza fallo , maggiore l'affetto dei 
Sovrani , e massime quello del soprallodato Gran Principe. 
Quindi è, che non ostante la frequenza del carteggio, che 
tra le più eulte, e nobili persone componenti queir Aula 
Regia passava col Baldovini^ per cui si godevano ben 
avente le produzioni della sua penna in Firenze > ed in 
Pisa \ tuttavolta piacque al Sovrano , eh' esso più non si 
rimanesse nelle solitudini d'Artimino , e V obbligò , si può 
dir«, a venire a Firenze. 

Fu quasi in uno stesso tèmpo, che risvegliatasi nel Mar- 
chese Mattias Maria Bartòlommei , che V avea conosciuto 
a fondo per quel talento , chVegli era, mentre studiavano 
a Pisa; risvegliatiasi, dico, la memoria dell' Idillio del La- 
mento , o Rimorchio , che (lecco da Varlungo avea impa- 
rato dal Parroco della Belcolore; volle con una^ua Prefa- 
Eione per la prima volta pubblicarlo, mal sapendogli , che 
gli errori delle copie , che già andavano attorno , lo tras- 
formassero malamente ; quindi rinverdendolo, per cosi dire« 
cercò di riparare a queir aridità , e detrimento 5 che le 
inani inesperte degl' ignoranti cultori avrebbero ad un tal 
germoglio con più lungo andare apportato. £ stimo io ^ chQ 
per averne il consenso dair Autore , che forse tal Opera 
curava poca , fusse stabilito, che nella stampa di essa quel 
tiome in anagramma si apponesse, che più anni prima 
da Lorenzo Lippi di Fiesolano Bronducci gli era stato 
<Iato • 

Parrebbe peravventura a chi la premura del soprallo* 
dato Principe qui ascolta , che in Firenze in quel mentre 
fussero mancati Benefizi in vista migliori, se non dicessi- 
mo, che è stata sempre per suo continuo pregio go verta ta 
^a uomini di gran probità la Prioria di S. Maria d' Orba- 
tello in Gafaggiuolo ) di fondazione antica del Cav* Niccolò 

e 
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Alberti, della quale appresso di me ora esiste, ivi trovata « 
un Anello signatorio , individuato , oltre V Immagine di 
Maria , dalla divisa degli j^lberti* Ad oggetto di compia- 
cere a cbi comandava v venne dolcemente costretto % ' e 
sollecitato Francesco a rennnziare la Pieve di S« Leonardo 
d^ Artimino a lui Cara ; ciò facendo ne' 23 d' Ottobre del 
1694 , bencbè non se ne partisse avanti al di primo di No- 
vembre, e a contentarsi della vacante Prioria d'Orbatello, 
che per essere già di più tempo di collazione del Sovrano t 
si vedeva quanto il medesimo veniva a distinguere questo 
nostro Letterato sopra più altri reputati, e di merito, che 
la chiedevano. E qui vuoisi emendare, come men che infor- 
mato, e come forestiero , il P* Giulio Negri, che neir Isto- 
ria degli Scrittori Fiorentini il fa passare da Artimino a S. 
Felicita im mediatamente • 

Promise a Francesco il gran Prìncipe di dargli insieme 
sussidi maggiori ; lo che da allora si andò eflFettuando , 
malgrado la renitenza del buon. Sacerdote, e in specie col 
conferirseli Tanno 1698 la Cappellania di S.Gregorio, fon- 
data già nel 1468. a' 23. di Gennajo sopra T Aitar Maggiore 
della Chiesa Fiorentina da Messer Niccolò di Dino Corbiz^ 
kì quivi Canonico; la quale tenuta dal Baldovini per ben 
quattro anni, ottenne egli poi facoltà di renunziarla al 
vivente Sig. Girolamo Maria di Pietro Ciomei suo degnissi* 
mo nipote di sorella. 

Della pietà , e cura , e vigilanza di lui in Orbatello 
ho io veduto alcun segnale; se non che breve fu la dimo* 
ra ; perciocché venendo a vacare ne'Si. Dicembre del 1699. 
la Prioria dell' antichissima nostra Chiesa , e Monastero di 
S. Felicita, stante la morte di un altr' ucmho chiaro per la 
perizia delle genealogie di nostra Patria, il Prete Bernardo 
di Gammillo Benvenuti , stato Maestro del più volte men- 
zionato Gran Princijpe, il Dottor Baldovini fu chiamato ad 
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essa , la quale da grand' anni è la Trioria Parroochial'e di 
quel Palagio, che 

Pitti Albergo di Regi 
viene dal Chiabrera appellato. Era stato preceduto il Ben- 
venuti in questa Chiesa da Pier Maria Filippini, anch' égli 
buon rimatore Toscano , come io raccolgo da un carteggio 
presso di me di Niccolò Sali col Gavalier Vincenzio d'Ambraf 

Presene il possesso il npstro , e incominciò il suo go- 
verno il di 25. di Gennajo del 1700, e lo prosegui con tal 
soddisfazione di quelle Nobili Religiose , a cui il Priore è 
preposto alla cura , siccome de' Popolani , e della Corte , 
che fino al dì d' oggi se ne fa onorevole ricordanza da chi 
allora vi si trovava. Né mi si ascriva a digressione impor- 
tuna ciò, che io qui soggiungo , che siccome è molto an- 
tica questa dignità di Priore della Chiesa di S. Felicita , 
àddimandato talvolta negli andati secoli Sindaco , cosi per 
quellp, che nella mia Istoria ms. di quel Luogo ho io po- 
tuto dire , veniva egli non solo eletto dal Vescovo di Fi- 
renze , ma da lui investito per anuli dationem. 

Vaglia il vero però , o si considerasse nel Prior Baldo- 
vini la candidezza de' suoi costumi » o la profondità del 
^uo sapere nelle umane , e divine Lettere, o V esperienza, 
e la scuola appresa nelle Corti di Roma, ciascheduna di 
tali cose lo costituiva un uomo di grande abilità. A' Let- 
terati altresì quanto in acconcio tornasse per le loro occor- 
renze d' averlo in luogo vicino, e comodo, si vegga anche 
da questo , che molti più lo citano nelle loro Opere nel 
tempo, eh' ei fu in Firenze, che ne*'freschi anni, perquai-^ 
to fossero assai più, del suo soggiorno di fuori. 

. Accadde ne' susseguenti anni , e per meglio dire , la 
notte del di 6. dell' entrante Gennajo 1709. stile ant. di FI-* 
renze , che qui sopravvenne un freddo straordirìario , e 
continuò per molti giorni con abbondanza di nevi talmen^ 
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te, che agghiacciatesi queste , ridussero il tutto a cagionare 
un indicibil lutto , e mestizia. Quindi piacque al nostro 
Priore di S. Felicita di darne una tal quale riverente con- 
tezza al suo Mecenate il Gran Principe , che tra Fisa , o 
Livorno, secondo T usato, stava passando i rigori della sta* 
gione, con una lunga Elegia, stampata poi in Firenze a 
parte, la quale ha per titolo: Ad Serenissimum Ferdinand 
dum Etruriae Principem primum Pìsis , deinde Liburni 
commorantem , nwibus tane tcmporis copiosissime deciderti 
tibus^ Francisci Bcddovini ex Academicis Apatkistis Flo^ 
rentiae , et Concordibus Ravermae Elegia ; il cui princi-- 
pio è: 

En Boreas gelidis circumvolat aera penms , 
Et gravido Scythicas afflat ab ore nives. 
e finisce : . 

Princeps Magne redi , ne gaudia nostra mortris. 

Sed reducem Florae te cito redde tuae* 
Te sine proh quanto squali ent haec compita luctu j 

Et qaam flebilibus defluit Arnus aquis ! 
Aethere ab hoc solum nubes tam moesta recedei 

Quando tuo dabitur cominus ore frui* 
Insurgant rabidae tunc Euro urgente procellae j 

Nix habeat campos ^ imber ubique ruat ; 
Vnanimes nullis pulsabimus astra querelis ^ 

Imaque concutie^ nec grav^is ossa timor* 
Fentorum furias inter^ tonitrusque frementes 

Regia frons tanti Priacipis Iris erit. 
Questo» non in lui insolito, ma bensì per causa della 
pubblicazione de* piìi visibili suoi Componimenti , diede 
occasione a quei grand^ uomini , che governavano allora la 
nostra Sacra celebratissima Accademia Fiorentina , per Io 
mantenimento, e^ splendore della Lingua Toscana da Co- 
simo L de' Medici instituita , di proporlo % e vincerlo fra 
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loro it e poacU nei còrpo della medesima per uno de' su<^ 
tnembri , come segui , essendo Consolo il rinomato Abate 
Salvino Salvi hi ^ ptn Gatìdiiicò Fiorencino ^ e Cònstglieri il 
Marchese ^kn^olò Vitelli ^ ed il vivente Sig. Carlo Tommaso 
Strozzi. Qtiitidi è 9 cìie nel Kùolo illustre degli scélti sog-^ 
getti deir Accademia medésima si legge il suo nome sotto 
quel tempo registrato. 

L' anno susseguente tìel Sinodo , che qui tenne di pia 
ricordanza il tiostro Arciveacovò Tommaso Buonavisntura 
de^ Conti della Gherardesca, io trovò il nostro Ecclesiaatico 
tra qiielli eletti per la Classe intitolata s ienodochiariij eù 
JRèpisores Piórum locorum : Dominus JFrancucus Baldmni 
Prior S. Pelicitatisn Ma quello « che pia importa « è il 
merito ^ che in questa Chiesa , é per la Città tutta si fece 
il suo discernimento , tuttoché molto vi cooperasse Tanto-» 
Htà del Sovrano , nello avere scelto p^ gli anni del suo 
reggimento , e per poi , i più valorosi Apostolici Dicitori « 
che avesse V Italia , pe 1 Pergamo di S. Felicita* 

Quivi s' impiegò assai, anche sul bel primo, conforme 
mi è noto s la pietà sua in propagare il culto proprio ^ ed 
antico di questa Chiesa versò il Santo Aifcangeìo Raffaele t 
e specialmente, poco dòpo che IV Abate Bernardo. Contarini 
Nob. Yen* stato qui Predicatore di gran nome % ottenne a 
intercessioo di quello una singoiar grazia da Dio % e dopo 
che similmente da alcune rovine in Monastero con prodi- 
gio di lui si salvarono e Keltgioset e muratori;, e dopo kU 
tresi la liberazione da un incendio, che godè mitabilmento 
la Npbil Religiosa Donna Tei^a Margherita Cambi. 

Yivuto era. prosperamente « si può dire % fino air età 
d^ anni ottantadue , quando incominciando le forze corpo- 
rali a dlsciorsi « cadde egli in nna cronica, infermità , per 
cui fu obbligato a stare molto * riguardato y e dipoi in un 
continuo prostramento nel letto«Qui non è facile il ridire 
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ift fiorita cMiversaasioile , che 'gli faceva corona , sì d' v€h 
mini provetti , e si di giovani docili, e di buon sentiroen-f 
to , a^qnali sovente ^ non aensa opportunità , le passate vi- 
cende di sua vita, in versi, o in isciolto parlare esponen-r 
do 9 e come è costume di queir età, voleiitieri le seguite 
cose ricordando , ammaestrava gli ultimi di quel viaggio , 
che pur allora incominciavano , e eh' egli aveva oramai in 
gran parte fornito* Ammiravano questi con che grandezza 
«Inanimo, e con che senno ^ e prudenza operando sostenuta 
avesse' fino allora le sue degne incumbenze, e con che co- 
stanza le vicende sue tollerato avesse: e gli uomini d^età 
grave aveano onde specchis^rsi , e riconoscer veri i sentimenti 
di Tallio neltè lodi della vecchiezza. 

Alla fine aopraggiuntoU an accidente, in poche ore di 
quello si inori il d\ i8. di Novembre del 171 6^ a ore a3. e 
mezzo , munito di tutti i Sagramenti , che per lo felice 
passi^gio s^ apprestano dalla Chiesa , onde corrispondente 
al corso di sua vita si potette da ògiiuno credere la meta, 
e il termine dèlF istessa. In fatti il Dottor Giuseppe Maria 
Brocchi nell'Indice, ch'egli pubblicò Tanno 171^4. de' Yen 
Berabili Servi di Dio di nostra Patria, morti in concetto 
di santità , o di straordinaria tK>ntà di vita , non ebbe la 
minima difficoltà ad annoverare quest* uomo tra loro, come 
quegli , che scorse in lui poco , o nulla da riprendere , 
molto bensì da ricopiare ^ ed imitare , avendolo < forte ad- 
dentro conosciuto : senza quel che al medesimo d' alcnq 
esercizio della propria pietà mentr' era ancor secolare , 
scappò dalla penna, riferito dal Baldinùcci. E bene spec-n 
ehio de^ Sacerdoti esemplari lo .appellò i\ P. Giulio Negri •. 
La mattina poi de' 19 dello stesso mese si vide esposto ia 
8» Felicita a' suffragi , e poscia venne collocato ip un tu- 
mulo , óve si poligono gli altri Sacerdoti , senza più : cheoR 
làA iK>9 si fosse trovato per anche (cosùe se^ui dipoi pel 
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1686. ) che pY* egli bg sortito il Sepobro ^ iv! fa già il rh 
guardeyolQ pio Cimitero de" prioii battezzati Cri»tiaiii . di 
questa Patria presso ni tempo delle palmari persecusioni , 
e quando poteva qui fssai il Geotilesiiao ; e ciò sul testi- 
monio infallibile delle sepolcrali memorie^ quivi per opera 
mia disotterr^te 9 mostranti, che nel Consolato di Homa 
di Onorio, e Costane Tanno 4J7. e in quello di Isidoro ^ 
e Senatore Tanoo 43^. erano stati fra molti «Uri sepolti, 
per dir così, io SU9 con^pagnla, due de* primieri venerandi 
Fedeli di questa Città* ' 

Fu di statura alto ; che tanta a significar venne Lo^ 
renzo Lippi pel suo Cant. ix. con fare, che. Baldino Filip^ 
pucci. basso di statura , in mezxo al nostìro , ed a Melua 
Forconi restasse ac^giato. Fu di comfdessioue magro , e se* 
galigno, colla faccia alquanto increspata, di ciglia aggrot-* 
tate, e d* occhio ridente, e con un piceni porro sulla na-f 
rice sinistra , quelli cose appunto dimostra il Ritratto di 
}ui di rilievo (che ben potrebbe esaere del celebre À'ulonio 
Montanti ) che io '. posseggo , donde è piaciuto di prendersi 
per lo annesso intaglio alcun' idea* Usò , siccome i Sacer-» 
doti piii osservanti allor costumavano, di portare corti ca«f 
pelli, sottili basette, ed un piccolo 3)arbettino .sopca il 
mento ^ lo che era un residuo, della barba ne' Preti oominn 
ciata ne' tempi di Clemente VIL e finita totalmeote a. poca 
a poco ne' nostri giorni • L' abito suo clericale , e pulito 
veniva stretto affianchi da una larga cintura di seta , ciò ^ 
che por si vedeva allora usare. Fu lepido nel suo parlale. ^ 
esemplare nel costume ^ e pieno di lealtà, di grazia , e di 
modestia* Accoppiò all'altra pue doti il compiacimen-; 
tó^ e r esercizio del canto, e del suono, che fa per- 
'avventura una di quelle cagioni , per cui s' insinuJé 
t)ene nel cuore di quel da lui ricoodotto a ben fa^it 
r#| e che mori nelle s^e britcci^ 1 vof^lio io ìg^wt^ 
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di Salvador Bosà dilettafite quaat' altri mai dì qtLeìià 
profestion 3 , per la qnate scrisse in una delle sue Satire : 

So beh y che era mestìer da virtuosi 
La Musica una volta y e V imparavano 
Tra gli uomini i più grandi , e pik famosi : 

£!o che Davidde , e Socrate cantavanOé 
Per sua moderazione raro avvenne, ch\e^ si sapesse esser 
egli Dottore , e descritto alle tre illustri Al^cademie , cbè 
poc'anzi si andò accennando; e del suo gcado diProtooo^ 
lario Apostolico non mai dimostrò alcun segnale « o si vo-* 
glia neir abito , che Jia jiuo distintivo , o si voglia nel de* 
dominarsi tale. 

Più elle ogni altra cosa fanno il carattere di lui i suoi 
stimabili Scritti, come quelli, che pih d* appresso T ascosa 
parte, e più bella del medesimo darnso a div^edere^ Sono 
questi: 

L' Idillio Erotico del Lamento di Cecco da Varlungo, 
che air Insegna del Lion d' oro fu pubblicato la prima fia- 
ta in Firenze nelVanno 1694. checché il Chiarissimo Sig» 
Canonico Biscioni a car. 'fi. della prima pubblicazione 
delle sue Note al Malmantile , siccome poi neir altre im<- 
pressioni , si protesti di non saper bene quale di essa Ope- 
retta fosse stata la prima edizione: è la cagione del suo 
forte, e prudente dubitare è, che il Cinelli nella Scanzia 
^IV. della sua Biblioteca Volante scrisse, che questo Pde-^- 
métto del Cecco da Varlungo era, com^ò vero, stato stam<* 
pato neir anno 1 694. laddove con errore" di stampa enorme 
fu scambiato neir a^^orsi alP edizione di quella Scanzia 
della Biblioteca Tanno 1691. quasi che fosse di tre. anni 
posticipata r impressione delV Idillio all^ anno della mede- 
sima Scanzia, ove, anziché riferire il passato, si fosse pre« 
sagito quel che era per accadere . E di qui forse nacque t 
che ri^ampandosi poco fa in Venezia pure essa Bibliotecaf 
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con error pia grosso è statò cangiato ranno 1694 ^^ ^^44 
che tornerebbe il decimo anno deir età del Baldovini , se 
fosse veridico. • 

Il Mugnaio di Sezzate , e il Paggio di Benedetto Pedi- 
ni ; Prologo , ove s' introduce un Mugnaio , che delle sue 
baratterie ragiona col, Paggio , il quale del Padrone si duo- 
le . Ciò servi per rappresentarsi nella Villa Pedini a Sez- 
zate , con imitare in ciò gli antichi , a cui era lecito in 
certi determinati tempi , che i servi si dolessero , e pren-* 
dessero . soddisfazione de' Padroni loro. 

Canzone alla Sacra Maestà di Leopoldo L Imperadore 
per una memorabil Vittoria. 

Ode Toscana peU giorno, in cui fu canonizzata S. Ma- 
ria Maddalena de' Pazzi. 

Componimento in quarta rima nella morte del, famoso 
Padre Francesco Maria Macedo Portugbese Minore Osser- 
vante , indirizzato ad Antonio Magliabecbi. 

Due Cartelli in lingua rusticale stampati > i quali in* 
6Ìeme col Cecco , e co' Componimenti , che appresso , fan- 
co vedere V eccellenza dell' Autore nello stile rusticale . 

Introduzione ad una Cena fatta dal Cardinale Carlo 
de' Medici , fn istile rusticale • 

Due Opuscoli Drammatici in lingua pure rusticale per 
cantarsi nelle Calen. di Maggio; che io non vidi allorché 
diedi fuora il mio ^gionamento Isterico sopra il cantar 
Maggio. 

Venticinque Ottave in versi sdruccioli scritte a Fran- 
cesco Kedi, e stampate nel Tom. III. delle Rime del Berni. 

Quattordici* Sonetti per chiedere un annuo regalo di 
' Caffè , che a lui si degnava di fare il Gran Principe . Fer- 
dinando de' Medici. 

Tredici Sonetti parimente per dimandare ogni anno al 
medesimo un mcHtto Cinghiale, 
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Alcuni Capitoli in tersa Rima della Vita suflu 

Un'Elegia Latina al Gran Principe Ferdinando suddetto. 

Una Commedia in versi intitolata Chi la sorte ha ne^ 
mica usi V ingegno. 

Uno Scherzo col titolo // Pazzo , che comincia : Sai^ 
va salva j il Ciel rovina* 

Altro Scherzo rappresentato in Roma Tanno 1670. di 
cui sopra si è fatto parola ^ e d i cui è fama , che dall' Im- 
perator Leopoldo si sapesse quasi tutto a mente. 

Nove Sonetti al sopra divisato P. Bernardo Adimari , 
tutti per le stesse rime. 

Un Sonetto indirizzato a Francesco Redi, e che si 
conserva nella Magliabechiana. 

Alquante Laudi spirituali, che si cantanp nelle nostre 
Compagnie , e altri molti Componimenti di vario genere , 
che ms. si leggono. 

Le lodi poi che sono date dagli Scrittori a cosi degno 
soggetto, sono molte, talché un' intera nota di tutti quel- 
li, che onerevolmente ne parlano, maggiore inchiesta vor-» 
rebbe. Quindi io mi contenterò di additare que'soli^ che 
alla memoria sovverranno , e sono : 

Giovanni Cinelli nella Storia degli Scrittori Fiorentini ms. 

e nelle Scanzie della Biblioteca Volante . 
Giulio Negri della Compagnia di Gesù negli Scrittori Fio<- 

rentini • 
Il Sig. Francesco Quadrio della Storia, e della Ragione di 

ogni Poesia in più luoghi. 
Gio. Mario Crescimbeni ne' Commentari all'Istoria' della 

Yolgar Poesia. 
Lorenzo Lippi nel Malmantile Racquistato. 
P9olo Minucci nelle Note al Malmantile predetto. 
Il Sig. Canonico Antommaria Biscioni nelle Note alle Rime 



DI FRANCESCO BALDOVINI 



XLIIt 



^i Ciò. Batista Fagiaoli , è nelle Kote al Malmaotlle del 

Lippi in vari luoghi. 
Il Propostò Lodovico Antonio Muratori nelle sue Annota- 
zioni al. Petrarca. , 
Filippo Baldinucci nelle Notizie di Salvador Rosa. 
Giuseppe Bianchini nel Trattato della Satira Italiana. 
Àntommaria Salvia! nelle Annotazioni alla Fiera di Michel^ 

agnolo Buonarruoti. 
Salvino Salvlni nelle Notizie degli Arcadi morti parlando 

del Marchese Bartolommei. 
Sebastiano Sauli ne' Modi' di dire Toscani al num. 71* 
Giuseppe Maria Brocchi in quell'Indice , che egli dà dei 

Servi di Dio ; il quale per altro da alcuno vien creduto 

meritevole di maggiore esame . 
Il P. Giuseppe Ricba parlando della Chiesa di S. Felicita 

ms. da darsi in luce . 
Io stesso nella Serie de' Priori di S« Felicita mSb 
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I. 



entre Maggio Boria là nell' amene 

Campagne del varlungo all' Arno in riva , 
E spoigliate d^orror V ajgenti arene 
Tutto d' erbe novelle il suol vestiva ; 
Cjecco il Pastor , che in amorose. pene 
Per la bella sua Sandra egro languiva , 
Alla crudel, che del suo dnol ridea. 
Con rozze note in guisa tal dicea ; 

li. 

Com'è possi voi mai, Sandra crudele , 

Che tu sia tanto a me nimica , e *ngrata ? 
Che Diascol t'ho fatt'io, Bocchiìi di mele. 
Che tu siei sì caparbia, e arrapinata? 
E quanto sempre piùe ti so fedele. 
Sempre ti veggo piùe meco 'ngrugnata; 
Anzi mentre il me" cuor tras5Ìnì e struggi, 
Y ti vengo dirieto , e tu mi fuggi • 



EIUSDEM 



LATINA FERSIO 



AUCT RE 



CAMILLO ALYSIO 



Quantum mutatus ab ilio? 
Virg. 



M. 



aius erat ^ yarioque arva ornabantur amoena 
Flore Vadum ad longum , proprior qua lahitur Arnus ; 
Non rìgido terras strìngebant frìgore brumae 
Amplìus , atque novo rìdebant gramine campi ; ^ 
' Quum CiSGUS , pulcrae qui Xandrae captus amore 
Trisiibus affectu^ curis languebat , et aeger , 
Quae ^aevos adeo poterai sprevisse dolores 9 
Sic est immìtem sermone ajjatus agresti: 

m 

> 

Qui pòlis est fieri, crudelis Xandra^ quod ulta 
Haud tandem nostri infensam te grafia tangat? 
Quae libi iniqua ( Malum\ ) feci ^ o mellita labellis, 
Effera quod tantum sii mens , et nescia flecli ? 
Quoque magis fidum usque libi cor pectore servo , 
Qerneris usque magis letrico mecum aspera rictu: 
Quin dum conficiens mea tu praecordia torques , 
JLustro tua assidue vestigia; me fugis ipsa. 
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III. ^ 

Ma fuggi pure , e fuggi quanto il rento , 
Gli* i vo^ seguirti infin drente air Onf^rno ; 
Che di star liviricta i* so contento , 
Pur eh' i' stia teco in mezzo al fuoco aterno . 
E s' io credessi dilefiar di stento , 
Non ti laggherò mai state, né verno ; 
Sia pur brusco o seren , sia notte o giorno, 
Yo' sempre esserti presso , e starti attorno . 

IV. 

?Sia dolco ^il temporale , o sia giolato , 

Pricol non e' ee , eh' i' mi dicosti un passo ; 

Al Ballo , al Campo , in Chiesa , e 'n ugni lato 

Mai non ti sto di lungi un trar di sasso . 

Come i' ti veggo i sono alto e biato , 

Comunche i* non ti ^^ggo , i' vo 'n fracasso; 

E eh' e' si trovi al Mondo un , che del bene 

Ti voglia piùe^ non è mai ver , non ene . 

V. 

E pur tu mi dileggi, e non mi guati , 

Se non con gli occhi biechi ^ e '1 viso arcigno . 
Poffar l'Antea/ non te gli ho già cavati» 
Che tu meco t' addia tanto al maligno . 
Voggiglì in verso me manco 'nfruscati ; 
Che se tu non fai meco atto bini^no , 

r mi morròne , appoichè tu lo brami , ^ 

« 

E tu non arai piùe chi tanto t'ami. . 



Sed fugiaSf rapidoque fuga cum flamine ce/tes^ 
Si libi tartareas animus sit nsere sedes , 
Ibo Comes,, mi/li namquejllic mansisse beatum, 
Dum tecum aeternis ducam consorzia flammis , 
JSfec 9 quamuis languore putem periisse solutus y^ 
Te linquam 9 seu branca farai , seu ferveat aestas} 
Sit nox sive dies 9 purus vel nubilus aether 9 
Usque tuo haer^bo lateri, et pfope te usque manebo . 



Non ego 9 seu tepeat , rigeat seu f rigore Coslum , 
A te secedam passu vel dissitus uno . 
Si choreis adstes , vel agro , templove , et ubique 
Haud disto spatio y exaequet quod missile saxum. 
Te coram ut video , feror ipse beatus ad alta , 
Te quum non video , miser imo pectore franger . 
Quodque extet toto , cuisis dilectior y orbe , 
Non potis est fieri, fieri non est potis inquam. 

Me tamen ìrrides , et me ^ si respicis unquam» 
Obliquis oculis , vultuque tueris acerbo • 
Proli Antaea potens ! non fodi lumina , ut in me 
Tam saevum adiìcias animum, sisque effera tantum, 

' Illa f precor , flectas minus in me turbida , namque 
Humano tandem si me non excìpis actu , 
Vitales linquam , quod votis expetis , auras , 
Nec praesto tibi erit 9 qui te sic diligati alter. 
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VI. 

Più non arai , tu ne puoi star sicura , 
Chi le Feste t* arriechi il mazzolino , 
O che in suir uscio » quando V aria è scura > 
Ti vienga a trimpellare il citarrino; 
E quando il tempo gli ee di mietitura, 
Ch' ugnun bada al lagoro a capo chino , 
Non arai chi le pecore ti pasca , 
O per tene al to bue faccia la frasca . 

VII. 

Donche al me' tribolio presto soccorri , 
Prima eh' i'sia drento àlk bara affatto; 
Ma propio gli ene un predicare a' porri , 
Che tu non vuoi scoltarmi a verun patto . 
Altro, Sandra, ci vuol, che far lo gnorri. 
Tu fai viste, eh' incanti, e i'me la batto. 
Guata il mie viso sì malconcio e grullo , 
E vedrai, ch'i' mi muoio, e non mi brullo- 

Vili. 

Dico eh' i' muoio , e s' i* non dico il vero , 
Ch' i' possa sprifondar giù da un dirupo , 
Stia sempre in su' miei campi il tempo nero , 
E le pecore mie manichi il lupo. 
Guatami ben , che da ugni banda i' spero , 
Tanto son, graizia tua , macolo e sciupo; 
Guatami un poco , e s' i' ho a tirar le cuoia , 
Fa che con questo gusto almanco i' muoia . 



Non iam praesto tibi qui ( ita res y haud ambige , jiet ) 
Fasciculum Festis det , florea dona , DiebuSy 
Aut qui dum tenebra s fundens nox aera opacat , 
Ante fores nervos tentans tibi mulceat aures . 
Non tu y maturae redeunt quum tempora messis , 
Dum curva quisque incumbit cervice laboH j 
Ins^enies alium y pecudes qui ad pabula ducati, 
Quive tuo nrguUa bovi frondofitia carpat . 

Nostro ergo optatam fer opem , mora nulla y dolori » 
Ante nigro iaceant quam corpora nostra feretro : 
Sed canimus surdo y quavis tu nempe querelis 
Condìtione negas aures advertere nostris . 
Longe aliud res^Xandra , petit quam quod modo fin gas 
Te ignaram » simulas me nugas fundere , et ipse 
Decado . Vultus deiectos nasce , situque 
Informes , me iamque moriy non /altere cernes . 

Jpse , inquam , emorìor; si non veracia narro 9 
Praeceps aeriae prolabar vertice rupis , 
Usque ater nimbus nostris impendegt arvis , 
Dilanietque meas avido lupus ore hldentes . 
Aspice ut exsuccum pelluccat undique corpus , 
Quodsum adeOi doni idque tuiest^ lahefactus ^ et aeger\ 
Aspice , iamque mei dum funeris ingruit bora , 
Fac saltem recreet moriturum haec ULna voluptas : 



\ 



8 

IX. 

Forniscon gli anni all' Assensione appunto , 
S't* non piglio erro, o mal non m'arricordoj 
Sandra, ch'i' fui dal to bel viso giunto. 
Come giusto dal falco è giunto il. tordo ; 
E sì da un ago il cuor mi sentii punto « 
Che'n vederti restai mogio e balordo; 
E da quel tempo insino a questo, oimèue, 
r non ho avuto mai briciol di bene . 

r non fo cosa piùe , che vadia a verso , 
Comincio un' opra , e non la so fornire ; 
S' i* aro , i' dò col bombere a traverso , 
S' i' fo una fossa , i' non ne so nescire . 
In somma il me' cervel tutto 1' ho perso 
Breto a te. Sandrà, che mi fai morire; 
r piango tutt'il dine^ e tu lo sai , 
£ la notte per te non dormo mai. 
XI. 
Io, che già manicavo un paa sì presto. 
Del manicare ho ugni pensjer smarrito ; 
Piìi non sciolvo , o merendo, e non m' è resto 
fuor che di gralimare altro appipìto . 

veggiar coresto 

, e sì pulito ; 

;zza allor mi pascolo, 

iiDÌcate al Diascolo. 
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JEmensos rediens Ascensio jìniet annos y 

Ni male mens servai , nec ludit luhricus errar , 
Ex qua 9 Xandra , tua pulcra sum captus ah ore y 
Ceu salet accipitris turdus captarier ungue ; ' 

Vulnificaque adea cor sensi cuspide figi 9 
Ut subita enen^is visu sim factus , hebesque , 
Perque quad effluxit iam tempare tempus ab illa» 
Vel brevis heu ! nabis requies data nulla malorum . 



iV/7 geritur recto decurrens ordine nobis ; 

Forte opus aggredior , nec fas absolvere coeptum ; 
Obliquo incertus convello vomere glaebas ; 

« « 

Molior ut foveam , mtllus manet exitus illam . 
Ad summam amissa iam piane insanio mente , 
Dum te, Xandra 9 sequor y lento me funere perdens. 
Luce madent tota , nosti , mea jletibus ora , 
Insomnesque traho noctes de te anxius omnes • 

Dona avido qui ohm cerealia dente premebam , 
Ule ego non ullo nunc escae tangor amore ; 
Vespere non capio , non idem ohsonia mane » 
Nullaque , si flendi excipias , mihi cura super stes . 
Unum hoc mens ardet , cupido quod lumine passim , 
lucundo haefercy et nitido defixus in ore . 
Gaudia namque explent me tunc,et blanda voluptas^^ 
lamque cibi pereat quodcumque paratur in usus . 
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XII. 

Mal fa per me quel die , quand' ungtiannaccio 
Tu Tienisti a* miei campi a tagorare , 
£'mi salse ìctru l'ossa un fuoco, e un diaccio > 
Ch' i* veddi. mille lucciole gelare; 
£ sentii farmi i) cuor , come lo staccio , 
Quando me' raae si mette a abburattare; 
Tutto cremai da' pie fino a capegK > 
£ ne funoo cagion gli occhi tuoi begli. 
XIH. 

Attronito rimasi , e fuor di mene , 

Né seppi formar verbo, o dir palora ; 
Mi corse un brigidio giù per le rene. 
Come s' i' fussi tuffo in qualche gora . 
£ qi^iando i* voltai gli occhi inverso tene. 
Guatando quel musin , che m' innamora ,. 
Mi parve 'ntra la pena , e 'ntra *1 dolore. 
Che un calabron mi straforassi 'I cuore . 
XIV. 

£ tanto forte i' mi rimescolai , 

Ch* i' mi credetti aver qualche gran male , 
Mi si causò il vedere, e propio mai 
Non mi so trovo al Mondo a cosa tale. 
T* mi fliwipnni ci . eh' i" mi pensai 

una frebbe cassale , 
le, ma di tal sorte, 
linor mal sareMa morte. 
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Lux infausta mihi 9 qua tu 9 Me dum verteret annus , 
In nostris aderas ad rustica munera campis ; 
Insiluit rigor , et nostris simul ossibus aestns 9 
Ut mille ante oculos volitare per aera flamn^as 
Crediderim ; tunc corda intus trepidantia smsl , 
Ceu cribrum alternis , matre excutiente^ mavetur^ 
Intremuique pedes àsummo vertice ad imos , 
Jnque tuis eaussam ipse mali sum .nactus ocellis . 



Obstupui attonitas 9 captis et sensibus ^ expers 
Sum factus vocis , nec compos reddere verba ; 
lanigue horror subito gelidus per membra cucurrity 
Haud aliter quam si rapido sim gurgite mersus . 
JEt postquam cupida in te verti lumina. 9 blautdum 
Intuitus vultum , quo pectus carpitur igni 9 
Creditus aerumnas inter y saevosque dolores 9 
Corde ferox imo sua figere spicula crabro . 

Et mea quassabat tantus pra^cordia terrory 
Ut mi/li sim diro visus decumbere morbo. 
Extemplo densa funduntur lurpina nocte y 
Atque equidem passus mando sum .talia numquam. 
Is nempe evasi 9 ut tacita sub mente moverem 9 
Quod saeva exitium intentans me ftbris haberet ; 
Certe ea febris erat 9 sed tanta ponerM^ morbi , 
Ut minus esse putem fel dura in jnòrte nkalorn^ . 
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XVIIL 

Da qualche pezzo 'n qaae mi sono accorto. 
Che t* ami Nencio, e eh* e' ti par più bello. 
Perchè pòf ero i' so , perch' i' non porto 
Le Feste , come lui , nero il cappello . 
Ma seT ami per que', tu mi fai torto. 
Che r s^mor sta nel cuor, non nel borsello; 
E'n me non troverai frode, nè*nganni, 
Ch V so j eh' i' ho bello il cuor, s'i'ho brutti i panni, 

XIX. 

Easta, me ne so visto, e stommi chiotto, 
Ch'i'vo' vedere un po', come la vane> 
• Perch' i* sto cheto cheto , e fo il merlotto , 
E sottosopra i'so meglio del pane. 
Ma se vt^run vuol mettermi al disotto, 
Dovetito arrapinato, come un cane; 
Che quel vedersi tor di mano il suo 
Farebbe dar la balta al Kegnomuo. . 

XX. 

E' non iscorre dir, eh' i' $o bugiardo, . 
E che non sai da donde i' me lo cavi , 
Che r altro dine in su quel Sol gagliardo 
Veddi , che dal veron tu lo guatavi; 
Ch'e'si struggeva propio, come il lar^o> 
Quando talvolta tu lo gaveggiavi; 
E se con nieco il tb fratel tìon era , 
Per dinci gli faceo qualche billera . 



.Deprensum mihi non pridem quod Nencius ille 

Cordis fiamma lui est 9 forma y te iudice , praestansj 
Quod sim nudus opum , nec festa luce colore 
Conspìcuum nìgro gestem ^ {^elut ille , galerum . 
Verum caussa novi sì una haec sit amoris, iniqua es, 
Nam loculis non gaudet Amor , sed corde fideli 
Insidet ; instructus nulla unqUam ego fraude patebo , 
Cor namque in gena um mihi , quum sit turpis amictus. 



Ast mihi compertum est , .et servo silentia solle rs 9 
Nam spectare ìuvat quo tes tandem exeqtp ipse 
Dissimulo siquidemj atque hebetem me fingo, rudemque^ 
Nec patiens sic vefca ceres , si singula spectes . 
Sed si quis , iuris quod nostri est , laedere tentet 9 
En suhito nostra ut rabidi canis aestuat ira . 
Nempe quod iniusta sua quis sublata rapina 
Cernat, vel magnum potis est evertere Regnum* 

Nec modo me doctum mendacia fundere dicas , 
Quódque latet dubium qua surgat origine nostrum ^ 
Namque ego t4 vidi vix paucis ante diebus 
Alta ipsum e specula ardenti sub sole . tuentem . 
Non aliter quam mollis adeps. tunc ille liquebat » 
Si forte intento lustrares lumine totum , 
lamquei tuus nisi tune socius mihi^ frater adesset ^ 
Haud poi nil ipsi urdens exitiale fulissern • 
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XXI. 

E Criraoli! sa' tue, se la mi Vienne? 
l' schizzavo dagli occhi il fuoco scrivo. 
Basta, ringraizi luì , perch'e' mi tienae, 
Ch' i' l'are' anche manicato vìvo. 
E' potea per golar metter le penne , 
O arrampicarsi in vetta a qualche ulivo; 
Cne ilal rovello ero sì forte punto j 
Che s' e' fuss' ito 'n Ciel , 1' are' anche giunto. 
XXII. 
Eh Sandra , Sandra , scolta ( e piaccia al Cielo 
Ch'i' cianci al vento ) e'ijuol seguir del male. 
Perchè s' i' piglio un altro po'di pelo. 
Un di noi dna gli ha ire allo Spedale. 
Trovilo o hingo il Brolo, o rieto al Melo,, 
Non vo' mettervi sopra olio, ne sale; 
£' s' ha a vedere a chi più buon la dica> 
Se l'andrà male, il Ciel la benedica. 
XXIII. 
No no , del certo i* so deliberato , 

Che costui non me V abbia a far VQdere , 
E s' e' capita pme presso al to prato , 
Vo' eh' e' faccia la zuppa nel pianere . 
to in qualche maccbion starò pìattato, 
l'orso torni a riguatar le pere; 
spetti pur, s'è' viene attorno al fregolo > 
grugno uno sberleffe eoo un segolo. 



Atque hercle! anne putas subito mea fefvUit ira? 
Fundebam rutiios oculis nhrantìbus ignei. 
Àst habeat grates y me nempe coercuit^ illi^ 
Nam nws eiiam trivissem dentibus artus . 
Jndueret quam^is tollendus in aera pennas f 
A ut adreptaret proeerae ad culmen oli^ìj 
Tanta mihi pectus rabies pungebat anhelumy 
Ut posse m^ quamvis peteret Coelum^ assequi et Uluù. 



Xandraj ah Xandra^ audi (^fundantur ìnania mentis 
Verba utinam nostra) evenient infausta^ ubi namqtte 
Tel parum adhue crescat mordax mihi pectore cura y 
Nostrum alter medicas fracius mittetur ad aedes^ 
Si forte ad malum occurrat , seu , tramite torrens 
Qua ruit exeso^ iam non differre iuvabit; 
Tentandum placida cui plus sors rideat ore, 
Res male si cedat , diro sit gratia fata. 

Haud equidem, haudpatiar (dudum hoc mente insidet alta) 
Rifalem me devicto ostentare triumphum • 
Si ad pratum ferat ille tuum vestigia forte 9 
Efficiam ut raro liquidum cribro hauriat imbrem • 
Usque ego per densi latitabo occulta rubeti^ 
Dum redeat , seduti suspectans poma revertit 
Ursus ; tunc metuat si ad gaudia nota recurrat ^ 
ffoedum ori infitti sinuosa cuspide vulnus « 
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XXIV. 

Egli è ben ver i eh' e' non ba il torto affatto y 
Gh' i* veggo anch' io donde la ragia casca; 
Dove il topo non ee non corre il gatto ^ 
Chi non vuol 1* osteria lievi la frasca • 
Ma reco ir non si può né pian , né ratto ^ 
Che de* dami tu vuoi quattro per t^sca; 
£ i* guato in quanto a mene , e mi sconfondo ^ 
Che tu daresti retta a tutto il Mondo. 

XXV. 

Sandra, laggolo andare» e tienti a mene. 
Che gli è per riuscirti un scaracchino; 
E bench* e' mostri di volerti bene , 
E* cerca di trar T acqua al so mulino . 
Poco può stare a voggerti le rene, 
FercV ugni botte infin dà del so vino . 
Certe sninfie lo soe, come le fanno; 
Se tu gli credi, e' sarà poi to danno. 

XXVL 

Tienti a me , Sandra mia , cV i' ti vo* fare 
Questo Ceppo j che vien, per to presente 
Una gammurra del color del mare, 
Ch* e' se n' ha a strabilir tutta la gente . 
Fa poi de! fatto mìo ciò che ti pare. 
Che dinegarti i* non vo' mai niente « 
Purché Nencio tu lasci andar da banda» 
Guata quel clie tu vuoi> chiedi e dotnanda.' 
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At non excusant nulla ipsum,^ ut vera loquamuty 
Nam novi ipse etiam caussas res profiuit unde ; 
Felis abest , praeda alliciat ni muris opima ; 
^Deficit extemplo sublata fronde taberna. 
Sed non tu ratione potes tractarier ulla » 
Quae omni bis geminos prò p^ra vis tibi amantes . 
Miror ego impatiens^ si quando mente revoho , 
Te ut facilem praebes, vel totus si expetat orbis, 

« 

Desere , Xandra , illum , et tandem te dedito nobis ^ 
Namque brevi vafer^ et prudens dare verba patebit; 
Et flagrare tuo quamvis se fingat amore , 
Consulit ille suisj nil curans caetera , rebus* 
Te linquet parvo vertens mox tempore terga , 
Respondent menti nam gesta y ut dolia vinum 
Fundunt piena suum : hae patrant ^ scio, talia vàppae; 
Ni sapiasy eris ipsa tuo male credula damno. 

Te dedas, mea Xandra 9 rnihi ^ nam^ Xenia Festus 
Ut referet ventura Dies , dùbo munere vestem, 
Quae maris exkibeat varios imitata colores » 
Et circum attonitus populus mirabitur omnis: 
Hinc opera , lubitum qua sit magis , utere nostra , 
Nunquam etenim , statui > turpem patiere repulsam : 
Per te neglectus dum Nencius ille facessat , 
Elige si quid aves 9 iam fas expascere cuncta . 



XXVII. 

r ho trair altre a casa tin ghiandaiotto » 
Che gola in tutti i Iati a mano a mamyf 
E ha lo scilinguagnolo sì rotto, 
Ch' e* chiede il manicar , come un Cristiano 
Presi a questi dì arrieto anche un leprotto 
Laggiù nel me' baeìo presso al pantano ^ 
E s' è di modo tal dimesticato , 
Ch' e' diace sempre al me* Giordano allato. 

XXVIIL . 

Damendua queste cose i' vo' mandarti , 
Yisin me* dolce ^ canido » e fiorito » 
E un dono anche del cuore i' vorrei farti 
Ma ì* non T ho piùe , che tu me V bai ca 
So ben che gli è doviso in cento parti , 
E eh' in gnun tempo e* non sarà guarito 
Sinché tu non gli fai» Sandra assassina > 
Con le to propie man la medicina. 

XXIX. 

Ma di me tu non fai conto veruno. 

Né de* miei doni; in fatti i* so sgraiziato^ 
E ^o , che tu non hai piacer nissuno y 
Fuor che vedermi in Chiesa dilungato, 
Vo' lievarti dagli occhi questo pruno, 
Acciocché *I to Nencin sì ben criato 
Possa vienirti attorno alla sicura 9 
Quando tu xa arai fitto in sipoltura. 
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Plura Inter ^ variùs tentans prìmaeva volatus 
Est mila pica dom^y fraeno cui lingua soluta 
Est adeo, ut dulees iam pascere calleat escas 
Edocta humanis similes effingere voces . 
Parvum etiam Uporem paucis ipse ùnte diehus , 
Alte lacum , nostras ubi Sql non verberat agros » 
Captavi ; ille adeo patiens tractarier , ut iam 
Securus socio hùud paveat dormire Lycìsca. 



Utraque servantur , quae max tihi munére mittam j 
Candidala o facies ^ iucundo et florida eulta j 
Corque etiam dono nostrum exhìbuìsse iuvaret , 
Ast mihi cor nullum ^ te surripiente , superstes . 
Haud latet in partes centum quod scinditur ìpsum , 
Et numquam integritas misero y scio , prisca redibit , 
Donec promta illi, grassatrix Xandra , medela 
Adsis y quam tuamet languenti dextra propinet. 

Verum despectus tìbi sum 9 tibi munera nostra 
Sordent\ illepidus sum nempe et. ru^ticus ipse} 
Et nisi quod fuso sacra me corpore in Mde 
Porrectum videas , novi 9 tibi nulla voluptas. 
Hoc etiam implebo^ quando haec te cura remordet ^ 
Ut te , Nenci^lus tuus ille 3 et factus ad unguern , 
Iam nullo remordnte qifeat securus adire 9 

" Quum me funereo detruseris ipsa sepulcrq , 
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E certo i' so per ralicarvì presto , 
Se cert' urie, eh* i' ho riuscott vere, 
r feci unguanno di ciliegio un nesto> 
Ch' e' le volea far grosse , come pere ; 
E quando i** penso averlo messo in sesto, 
'N un tratto dal vedere al non vedere , 
Dalla brinata, oppur dal temporale 
Gli s' è seccato il capo principiale. 

XXXI. 

Mentre per opra a lagorar son ito 
In qua , e 'n lae su pe' poder vicini , 
Il nibbio, che me* ma non Tha sentito. 
Ha fatto un mal lagoro a' miei pulcini ; 
£ 'nfine hammi la chioccia anche grancito 
Con queir ugnacce , che son fatte a uncini ; 
E le mie pecchie son tutte scappate 
Su quel di Nencio, e sur un pioppo andate. 

XXXIL 

Picchia teglie , e padelle a più non posso , 
Di raccattarle e' non e' è verso stato , 
Ma le mi spenno difilate addosso, 
E m' han con gli aghi lor tatto forato. 
E s' i non mi piatta vo in quel me' fosso, 
Che sparte i campi, iNi perdevo il fiato; 
Perch*'i* n ebbi d* attorno un tal barbaglio. 
Che in quanto a buchi i' ne disgrado un vaglio. 
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Scilicet adproperat 3 qua illuc ego deferar , hora , 
Ni forte auguriis fallant praesagia captis . 
Est mi/li ncun cerasus peregrinis ìnsita ramis 9 
Annuum opus , gravibusque pyris foret aemula fructd; 
Ast rite incolumem postquam servasse- putaham ^ 
En subito 9 et quod vix aequaret luminìs ictus ^ 
Aut nimbis tacta , aut glacialibus usta pruinis 
Facta est praecipuo tabescens arida ramo. 

Dumque ego finitimis nuper condtectus inarvis 
Agrestes exercebam de more labores, 
Praedator mihus pedibus metuendus aduncis 
( Sic illi decéptà meae custodia matris )' 
In teneros postquam pullorum saeviit artus ^ 
Gallinam proli vigilem quoque sustulit ipsam. 
Dein fu giunta sunt quotquot^ apes rivalis in agros 9 
Consistitque fugax , surgit qua populus , agmen . 

Protìnus aera quati tunc , tinnitusque cieri : 
Eminus illectas tentamus cogere, frustra • 
Quin etiam ìratae in dominum venere frequentes , 
Et saeva passim laeserunt cuspide corpus ; 
Et nisi quod promtam , quae divìdit arva , latebram 
Fossa dedita mihi vita illic e filanda fuisset ; 
Nam tanta irrupìt subito tunc copia circum 9 
Ut patulum vincam multo ipse foramine crìbrum - 
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XXXIIL 

Di piane il me' bucete con liverenza^ 

Quel, eh* unguanno i' comprai su pel mercato t 
Che lagorava sì per accellenza , 
Giù per qn rovinio s* è pricolato; 
£ del me* •ciuco anche so resto senza ^ 
Perch' e' wi s*:è*n un fosso rinnegato. 
Non mane' aUro, se non ch^ il munimentp 
S' apra da éene» e ch^ i' vi salti drento • 

XXXIV. 

A tal disgraizie T non percurerei » 

S* i' fnssi in graizia tua ^ Sandra me' cara , 
£ 'n pace tutte V me le 'sgozzerei 9 
Che gnqna cosa mi parrebbe amara; 
Ma perchè ^ngriata a me itantq tu siei^ 
Far che le dichin tutte a boce chiara: 
Cecco, che *ndugi tu.^ che stantii a fare? 
Ifon campar più, se più non vuoi stentare* 

XXXV. 

No eh' i' non to' campar si tribolato , 

Gb' il mondo è per me fatto una sàgrete, 
£ a darmi addosso il Diascol s' è accordisito 
Colle stelle cpqtr^die , e le pianete. 
Nel so galappJQ Amor m'ha 'nviluppato. 
Ma i* saprò beq nescirgli dalla rete; 
£ ugni scompiglio mio sarà fornito. 
Quando morto i' sarone , e soppellifo . 
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Jìle etiam ( verhum ne laedat turpe ) iuvencus , 
Hoc mihi vertente anno per fora noia coemtus » 
Cui non par alter proscindere vomere glaebas 9 
Corruit ahrupto delapsus culmine praeceps , 
Orbatusquè meo docili sum huper asello 9 
Qui tacitis obiit foveàe demersus in undis * 
Hoc unum svperest , ut nigrum sponte sepulcrum 
P andatura sahuque ego pronus condor in ilio. 

Nil tot me casus » nil me mala tanta mbverent 9 
Si 9 dulcis mea Xandra , fo)ret mihi gratia tecum 9 
Atque omnes aequa perferrem mente dolores , 
Quod nihil adversis esset sub rebus acerbum. 
Ast ingraia meum quoniam sic spernis amorem^ 
Quae modo perpetior , me iudice , singula clamant : 
Quid iam cunctaris^ quid te modo^ Cisce* moratur? 
Ultra ne nvas 9 vexari ysi piget ultra • 

ffaud equidem vivam tam diris casilus actus 9 
Est mihi namque orbis secreti carceris instar j 
In mea conspirat malus infortunia Daenwn, 
Nobisque immites stellae» mfaustiqde planetae. 
Non extricando im'plicuit me rete Cupido, 
Ast laqueos poterò^ artesque elusissè dolosas^ 
Atque mihi requies àderit , finisque malorum > 
Postquam morte dies claudam, tumùloque recondar. 
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XXXVI. 

£ perdi' i so » che dal tienirti attorno 

Tu m* hai già scruso , e eh' i^ ci so di noia , 
Né pensi, o Sandra, in tuttoquanto il giorno > 
Se non di fare in mo, che 'nfìne i' muoia; 
Yogrire à abbrostolirmi in qualche forno» 
di me* propia man vo' farmi il boia ; 
O vo' , che.il corpo ipio yadia ^n fracasso, 
Gapoiievandò giuè da qualche masso. . 

XXXVII. 

E non to' mica esser sotterra messo 

Sul Gimiterio, o *n Chiesa in qualche avello. 

Ma nel viale alla to casa presso 

Per me' la siepe accanto al fossatello ; 

£ perchè sappia ugnuao il mie successo^ 

Sur una preta a forza di scarpello 

r vo* che scritto sia da capo a piene. 

Come qualmente i' dilefiai per tene. 

XXXVIII. 

Vien donche, o Morte,. e drento a un cataletto 
Disteso appricission fammi portare; 
Se Amor tu trovi a covo intru '1 me' petto > 
Fallo a dispetto suo di lì snidiare ; 
E perch' i' so dal so bruciore infetto , 
Facciami il freddo tuo tutto aggrezzare ; 
Vien, Morte, vieni, e per fornir la festa 
Dammi della to falce in sulla testa. 



Ut quod me 9 noni iussisti longius esse. 
Et te de nobis capiunt fastidia^ teque 
Nil^ nisi quod certae succambam denique motti 
Sollicitat ^ toto dum Sol decurrìt Olympo; 
Ignito , statui , comhuram corpòra fumo , 
Aut mea carnificum me dextera mòre necabit^ 
Aut etiam aerìae procumbens vertice cautis 
Comminuam allidens rapido membra omnia casu . 



Nulla sepulcreto » aut sacra mìhi busta sub ' aede » ^ * 
Quum nostrae tenui exuviae condentur arema; 
Ante tuurn Verboso deponar tramite iecium. 
Non procul a fovea mediis in veprlhus , utque 
Tot lateànt casus , nostra et discrimina nullum , 
Quae memori signei sculpens in marmòre ferrum ^ 
Nostro scribentur tumulo sùperaddità verba: 
Quod vitani hanc fudi ipse tuo confectus amore. 

lam mors ad propere s , feretroque iacentia tristi 
Fac mea funerea gestentur cor por a pomp^ . 
Si nostro invenies sub' pectore forte sedentém 
Invitum nido , mora nulla , expellito Amorem . 
Illius et quoniam me torridus inficit aestus » 
Lethali*rigeam correptus f rigore totus; 
lam mors adproperes , et, nostra ut tot mala cessent. 
Immiti miseram cervicem abrumpito falce. 
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xxxix. 

Addio campi miei begli * addio terreno , 
Che dato m' hai da manicar taat' anni; 
Appoich' e' piace al Ciel, ch'i* vienga meno. 
Per terminar le grallme , e gli affanni , 
Tu di quest" ossa mie tien conto almeoo, 
E dammi lifrìggerio a tanti danni , 
PercV al mondo di lane or or m' avvio , 
E per Doa piìi tornar ti dico addio. 

xxxx. 

Così Cecco sì dolse , e da quel loco 
Partì con un desio sol di morire ; 
Ma perchè il Sole ascoso era di poco » 
Vi Tolle prima sopra un po' dormire . 
Risvegliato eh' ei fu , visto un tal giuoco 
Di gran danno potergli riuscire , 
Stette sospeso , e risolvette poi 
Viver per non guastare i fatti suoi. 



FINE. 
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Terra vale , aeternum vos , iugera eulta ^ valete » 
Quae me tam longos huc usque aluistis in annos ^ 
Et quoniam emorior , Coelum sic namque iubebat i 
Aerumnae ut cessent , cessent suspìria tandem ; 
Haec servate y precor y vobis quae tradimus ossa , 
Grataque tam multis detis solatia damnis; 
Vos y inquam , ad tacitas quoniam nunc dirigor umbras. 
Suprema haec sunt rion redituri verba : valete . 



Has postquam Ciscus moesto dedit ore querelas, 
JExtremam exoptans discessit funeris horam; 
Sed sua quod nuper celarat lumina Phoebus^ 
Haec volvens placidae demisit membra quieti • 
Ast ubi somnus iners dìffugit^ protìnus ille. 
Quale haec ferre queant damnum molimina sensit; 
Primum anceps haesit , sed res ne everteret omnes 
Ipse suas 9 vitam est satius producere visum. 



FINIS. 
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orgea la notte , e già più d* una stella ^ 
Qua e là nascepdo il brano del pingea^^ 
£ Cecco era tornato alla sqa bella , 
E udire il suoa del chitarrin facea : 
Ma la Sandra che stanca era di quella 
Solita storia , o paglia in becco avea , 
Si fece alla finestra , e si compose > 
£ air attento pastor così rispose*. 

II. 

Cecco , che prieme a te s' i' son crudele f 
S'i' son compassioneole > o sono 'agra ta ? 
S' i' ti cicalo col bocchin di mele , 

* 

O s* i* mi ti rifrolto arrapinata ? 
Poich' i' voglio al me' Nencio esser fedele , 
Bigna bene cV i* stia teco 'ogrugnata . 
Tu , Cecco , a ufo rieto a me ti struggi : 
Qnand* T ho detto di noe , perchè non fuggi ? 

3 
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in. 

Sì, Nencio sol, s' e* non 'T arraffa il vento 
Di su pe' poggi 9 o 'l Diascol dell* Onferno , 
Mio sarà certo; e seco i* mi contento 
Lagorar le maggiatiche in aterno : \ 
E qiiand' anche fra ''l tribolo e lo stento 
Dilefiare i' dovessi a mezzo '1 verno , 
Non mi dorrò, purché la notte e*l giorno, 
Sendo sua sposa , i' me gli stia dattorno . 

IV. 

E* mi resta intra '1 petto il cor giolato 
Quando da mene e* si dìcosta un Spasso.; 
E i' lo riveggo allora in ugni lato , 

« 

In ugni capitozza , in ugni sasso : 

Solo il cor mi ritorna alto e biato^ 

Quando del so pestio sento *1 fracasso , 

Al qual par eh* i' domandi : è egli '1 me* bene 

Questo che torna? e eh* e* risponda: egli ene, 

V. 

Fammi pur donche , allor che tu mi guati , 
L* occhio piatoso > o fammi *1 viso arcigno » 
L' ene tutt*una; i patti enno cavati » 
Ne s^ppiccagnolo e* v' ee per chi' è maligno. 
Ve' se i discorsi mia gli enno infruscati 
Tra *1 parlar superbioso , e tra *I binigno 
Per tienerti a sperar quel che tu brami , 
O s* i* ti fingo amor, perchè tu m*ami. 
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VI. 

No , ma i' ti dico ben stietta e sicura : 
Reca pure ad un' altra il mazzolino / 
Vanne 'n un altro lato all' aria scura 
I rispetti a cantar sul citarrino : 
Che , sia di verno , sia di mietitura , 
r bado al me' lagoro a capo chino . 
Chi di vento vuol pascersi , si pasca : 
l' son di Neucio , e non vo' far la frasca .^ 

VII. 

E tu , se vuoi fot ben » Cecco , soccorri 
Al to male cesie : laggamì affatto: 
Né creder ^che la sia buccia di porri 
L' amar chi non ti vuole a verun patto. 
Smetti *1 fare il pollebbro , e '1 far lo gnorri ; 
Dimmi : intrafinefatta i' me la batto : 
Quando Thai detto poi , melenso e grullo 
Non tornare a pentirti, e a dire : i' brullo. 

Vili. 

Ma all'uom non se gli fae già dire il vero» 
Anche a dargli la balta da un dirupo : 
S' e' dice bianco ; e' bfgna intender nero , 
S' endice agnello o pecora , egli è lupo. 
Non veddi mai , né di vedere i' spero 
Un per amore {strabalzato o sciupo, 
Pure ugni gaveggin vuol trar le cuoia » 
Ma oh ! si sta fresche ad aspettar eh' e' muoia * 
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IX. 

Tu di morir me Tarai detto appuntd 
Trecento fiate, s' i* me Tarricordo; 
Ma scambio che a morir ta sia mal giunto f 
Vai lesto sì eh' e* par eh* e' goli un tordo : 
Ne che morrai per mene i' credo punto , 
Che tu', Cecco, «Bon siei tanto balordo: 
E in questo mondo i* so che, oimène, ci méne » 
Lo può dir chi sta male , e chi sta bene . 

X. 

Questo dir di crepare è un certo verso , 

Che fan gli amanti, e non va ma* a fornire ; 
E i' veggo eh' e' la piglian di traverso 
Questa faccenda , e non ne ^ah nescire . 
Sol chi sta zitto , e '1 so cervello ha perso 
Forse a un casaccio lo vedrai morire ; 
Ma allo incontrario , se tu non Io sai > 
Chi dice di morir non muore mai. 

XI. 

Ne vo* correre a credere sì presto 

Che tu abbia il verso a manicar smarrito ; 
Poichène i' sento eh' e'm' è sempre resto , 
Bench' i' ami Nencio il solito appiipito: 

Anz' i' ere' che la fame , per coresto» 

> * 

, A scacciar le pazzie faccia pulito; 

Perch' i' soe che s' i' stento » e non mi pascolo > 
E gli amanti » e T amor gli mando al Diascolo . 
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XII. 

£ \ m' arricorclo ben quando unguannaccio 
rebbi a manicar poco, e lagorare. 
Mi s* annidiò neli' ossa an certo diaccio / 
Gir i* pensavo ali* amor, quanto a golare : 
Eh crimoli ! tu senti , se lo staccio 
r noq lo veggo spesso abburattare , 
Non bado piòe s* il damo egli ha i capegii 
Crespi , la bella bocca , e gli occhi begli • 

XIIL ' 

Dpnche i* ti credo poco in quanto a mene 9 
E tieni a mente ben questa palora ; 
Quando nae' pae rompessemi le rene , 
Quando e* mi rinnegasse in qualche gora. 
Non m* indurrebbe a voler bene a tene , 
Che *1 to gran rimorchio non m* innamora ; 
Anz' i' rido alle smanie di dolore , 
Che mostri in viso , e che non hai nel core, 

XIV. 

In su lo *mprimo i* mi rimescolai 5 
Quando dicesti aver così gran male ; 
Appoichè non sapevo ancor se mai 
Riducesse T amore a strazio tale : 
Ma poi meglio concrusi, e mi pensai 
Ch' e* non dovea *I malanno esser cassale, 
E che amor non è matto di tal sorte , 
CV ^' voglia il so mestier torre alla Mor(e« 
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XV. 



Ma rè così : Tomo di quae di quine 
Gira prima eh' e* resti accoinidato ; 
E* fa con una il cascamorto , e inSne 
Mette le man ^n un altro seminato • 
Sa' tu quel che ie dicoii le vicine , 
La Tonina , e la Tèa di Mon dal Prato ? 
Le dicon che ugoun mena il can pe' T aja , 
JS che iignufio ha le dame a centinaja . 

XVL 

Le dicòn che chi è fìiesco or come un aglio» 
Fresa poi donna , è nero come un corbo ; . . 
Chi or brilla come '1 sol da uno spiraglio ' 
Presto s' abbioscia, e mostra il viso twbo: 
E se la donna eir hae qualche travaglio , 
' L* omo sa fare il formicon di sorbo ; 
Anzi e^ v' è chi fa boto al cimitero 
Che U mal sia di' que} bono , e di quel vero. 

XVII. 

Poffar TAntea ! che forse in qualche preta 
Ene la donna per disgraizia nata ? 
Forse che V omo in qualche ginestrcta 
L* hane trova intra' ciottoli allievata ? 
Ch* e' r abbia sì a trattare al T indiscreta 
Quando ia man di sposa è beli' e data ^ 
Mentr' egli usava per lo 'nnanzr a lei 
Dire : il me' ben , la vita mia tu siei. 



XVIII. 

Gna star dooche gna star eoa r^jcchio accorto 
Con chi Tien eoa le donne ^ fare il bello. 
Ma , per dinci! il giodizip iVnon lo, porco 
Affatto affatto ancor, sopra '1 cappello • 
r non guato qbi vae diritto o torto , 
Chi spende € spaacbe, o chi ha M granchio a,l borsello^ 
Guato se ne le smorficf e^ .v' earxo 'nganni , 
E s' e' v' è brutto cor sotto i be' panni . 

XIX. 

A Nencio i' gli vo' ben perqh' e\ sta. chiotto , 
E' po' poi com' HIV vuole e' y lene o vane ; 
E con mene ^gU è oiacciolo , e .merlotto , 
Propio di bona pa&ta , ^ me' del : pane : 
Ma se' e' volpsftc mettermi ql disottjO^ , 

Lo scaccerei da me. peggio d' un- cane ; 
E questo cor mai non' sarebbe suo » 
S* e' fuss' atiche padroo del Regnontuo.. 

Se '1 me' parlar sia vero » o sia bugiardo 
Anche di quine i' vo' che tu lo cavi ^ 
Che quando e' fu quel tramontan gagliardo > 
Che t' eri sul me* prato » e mi guatavi , 
E' vedde ben che come gatta il lardo 
Gaveggia, così tue, mi gaveggiavi; ^. 
E certo a un tratto arrovellato, egli era 
( Gatta ! ) lì U per farti una biUcp-a p 
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XXI. 

No, dissi, vien qua, Nencio; ed egli vietiDe , 
Ma gli sputava fuòco, e fuoco scrivo; 
Pur cheto e mogio ìn gratzia mia sì tienne , 
Come grattato porcellin sul vivo : 
Anzi com* un pulcin bassoe le penne , 
E a dtacer se n* andò sotto un ulivo , 
Dove fermo gli stette infiu che '1 punto ' 
Di tornarsene a casa e* non fu giunto . 
XXII. 
Basta, fa bene, e ne Hngraizio'l cielo 
Ch* e's' (ippaciasse, e non seguisse male; 
Ch'egli era fante da lievarti '1 pelo, 
E forse da mandarti allo Spedale. 
Tu ha' da potar più d' troa volta il melo, 
E manicare mi altro po' di sale 
Per giugner Nencio; ed abbendiè tu dica, 
jChe vtio' tu far ? che '1 Clel ti benedica ì 
XXIII. 
Sa* ta che s' e' vìen mai deliberato 
D' alzar le man, te la farà vedere? 
'N un attimo ti ruzzola sul prato, 
E ti ripiega l' ossa in un pianere . 

mio, statti piattato, 
l'uzzol delle pere, 
! mena, addosso il fregol<t 
>pciarti con un segato. 
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V 

XXIV. 
Olà dell* esser tra voi cracciati afFattei 

I 

Tutta sopra di me la broda casca. 

Dice più d' uà y che come cane e gatto 

I\ vi fo star , percbèoe i' fo la frasca • 

Lo so; non si può ir né pian^ né ratto; 

Le lingue vonno romperei la tasca; 

Ma s' i' do retta a un sol ^ non mi scoofondo» 

I' ho da stoppar le dicerìe del Mondo.. 

XXV. 

|Lo scandolo siei tu> che'n faccia a.men« 
Tratti Nencio di snìnfia e scaracchioo: 
Eh chi non vuol batoste e* parli bene ; 
Chi romore non vnol scansi ^1 mulino : - 
Se noe 9 per medicarsi o capei e rene. 
Metta in assetto e la chiarata e H vino. 
Ma pò* i' non entro^ in quel che gli altri fanno ( 
Chi cerca trova , e chi la vuol , so danno . 

XXVL 

J^è^ meco e' v' ee già cóncrusion d.a fare 
Con vienìre a ©ferirmi il to presente: 
Po* poi non hai di bellie cose on mare 
Da far restare attrontta la gente; 
Anzi % \ t' ho da dir quel eh' e' mi paté , 
£ir enno cose ^ eh' i* non stimo .niente ^ 
^ir enno cose . • • . e poi da un' altra banda 
jChi te ne cerca , e chi te le domanda ? 
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xxvn. 

A dir eh* e* parli a quel to ghiaadajotto , 
Gli è come dire à un roorco : tira mano : 
£ eh* e' noa hae lo sdlingaagnol rotto 
E* lo direbbe ugni fedel Grìsciano. 
Piglialo donche , e con qael to leprotto 
Buttalo quinavalle intra ^1 pantaao: 
Oppur quando sarai dimesticato 
Con altra dama» avvezzagnene allato.- 

XXVIII. 

r so eh' e' T* ee chi è solita mandarti 
In don le calze ^ e il eiatolb fiorito; 
E l'ere* che poco scatterà che farti 
Saprae so damo^ e resterai carpilo.'' 
Donche s' i' t' ho forato in cento parti. 
Vanne da un* altra, e ne sarai guarito; 
Donche se una ti sciupa « e t* assassina^ 
Un* altra ti farae la medicina . 

XXIX. 

Allor tu non arai più mal yernofò^ 
Ne sarai sì malescio > e sì agraiziato; 
Tornerae senza medico mssuno 
L' appipito, che s*era dilungato: 
E non arendo al cor più questo pruno > 
Ti farai sì belloccio è ben criato. 
Che per correrti rieto alla sicura 
Le donne nesciran di sìpoltura. 
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XXX. 

Trova donche un appoggio , e vedwi, presto . , 
Queste palora mìe se T enno vere . 
Gli è com^. a far di primavera un «esto 
Di ciliege marchiane» oppur di pere; 
Se tu lo laggiù sciolto» e fuor di sesto ^ 
Ratto per terra lo dovrai vedere» 
Ma se vuoi cti^ e' resista al temporale» 
Legagli a un palo il capo principiale • 

XXXI. 

Così un eh' ha donna, allor che il botto è ita^ 
Non girandola piùe tra' so vicini: 
E quando egli bane il pigolio sentito» 
Si mette a casa 5 e b^di a' so pulGiai: . 
Cosi fermo lo tien» Io tieo grancita 
Altro più savio amor con altri uncini: , 
Dassi al lagoro, e non fa più scappate» 
Che le gircUerie sfc n'enno andate. 

XXXIL 

Batti chiodo con chiodo a più non posso , 
Tu porrai T uno dove T altro è stato ; 
Così d' amore un altro prun d' addosso 
Ti torrà '1 primo , che \ avea forato . 
E se vai su pel colle, o lungo il fosso, 
y è da contar cento bellezze a un fiato ; 
Che di donne e*, ce n' enc tm tal barbaglio» 
Che certo manco buchi enno in un vaglio. 



> 
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xxxni. 

Anzi, per dire il ver, con liverenza» 
Manco vitelle v' enno in sul mercato; 
Sicché da scerre e* v' ee per accelienca 
Altro partito , s' uno è pricolato. 
£ perch* un non lo trovi, e resti senza 
Donna, gli ha essere un trucco rinnegato» 
Oppur sì vecchio che sul tnunimento 
Gii abbia già U piede , e che vi caschi drento. 

XXXIV. 

t 

Donche s' i' fussi in te percurerei 

Tome una ; e ve' la ti sarà poi cara : 
Gli è un avvezzarsi ; e i* so eh* ingozzerei 
A poco a poco ugni bevanda an^ara. 
Senti, ugni sorba, se paciente siei^ 
Matura , e ugni acqua torba si fa chiara ; 
E pò* in fondo la Sorte ha questo fare. 
La dà'l pan bianco a chi credea stentare. 

XXXV. 

Ma tu, Cecco, vuoi viver tribolato^ 
£ di proffidia star nella sagrete: 
Tu sai , de' parentadi ugni accordato 
Le lo fanno le stelle e le pianete; 
Però se in quest' amor se* inviluppato, 
Sperando poco, allentasi la rete; 
E quando egli ene ugni sperar fornito , 
Amor gli è beli* e morto , e soppellito ^ 
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XXXVl. 

Ombè staMispo, e lievati d'attorno 
Il pensier della morte , e della noia ; 
E non à^ix piùe tutta la notte e '1 giorno: 
Sandra crudele j e^conTerrà eh* f muoia. 
Sciocco! r entrare a abbrustolirti in forno 
Sarebbe certo scegliere un bel boia ; 
Certo tu puoi^ per fare un gran fracasso. 
Cascar, ma sulla coltrice, da un masso. 

XXXVII. 

Bigna ben che tu creda eh' esser messo 
Giùne dal beccamorti intru T avello , 
E' possa riuscirtene a un di presso . 
Come audace a bagnarti al fossattUo. 
Ma se poi eh' e' ti vienga un tal successo 
L'hai scritto in testa a forza di scarpello , 
Si canterae con boci chiare e piene 
II. requie scarpe e zoccoli per tene* 

XXXVIII. 

Quando poi tu sarai nel cataletto, 
E appricission ti si vedrà portare , 
E' si dirae picchiandoci nel petto 
Ve' c€m' e* fa chi vuole amor snidiate « 
Gli era costui di troppo foco infetto. 
Però volle morir per aggrezzare: 

Ma certo e' s'è ridotto a una tal festa, 

^^ • 

Perchè gli avea del matto pella testa. 
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XXXIX. . 

■ 

In concrusion, poich'i' non son terreno 
Da por vigna per tee, mi par miU' anni 
Che se vuoi vienir men, tu vienga roerio> 
E forniscan cosie tutti gli affanni; 
O che tu troyi nn* altra donna ahneno^ 
Che ti riabbia , e ti rifaccia i ilanni : 
O line o Jane in quanto a me t' avvio ^ 
E se non torni piùe , ti dico addio . 

XJL. 

Così disse la Sandra: e o fosse stato 
Il fresco dell' aurette vespertine; 
O perch' ella cantando avesse alzato 
Soverchio il tuon, fioca rimase alfine. 
E poiché porsi a letto era 1* usato 
Suo- stil quando si pongon le galline ^ 
Dal balcone si tolse, e con dispetto 
Mandò giù T impannata^ e andoni^e a letto 
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DISDETTA 

DI 

CECCO DA VARLUNGO 

IDILLIO RUSTICALE 

DI CAM MILLO ALISIO 

Posthabui .... mea seria ludo . . . 
Alter ab undecimo quam me jam ceperat annui « 

Virg. £cl. 

I. 



■entre T Estate ardea là nell* amene 
Campagne del Varlunga all'Arno in riva , 
£ inaridite le già molli arene ^ 
Tutto di bionde spiche il suol vestiva ; 
Cecco il Pastor delle sofferte pene , 
( Poiché fiamma d'amore in lui languiva) 
Suonando il chitanin se la ridea, 
' E alla bella infedel così dicea ; 

Ih 

Catterà! Sandra, ora T ha ir di quine , 

Che tempo egli ene ormai eh' i' la fornisca: 

I' n' ho 'ngozzaie tante , che alla fine , 

Egli è bignato che la mi scappisca . 

Or s'altro tu non pensi tutto il dine 

Se non che a fare in mo^ eh' intisichisca , 

V ti vo' far veder eh' i' sono al caso 

A scacciarmi i moscon d' attorno al naso • 

4 
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III. 

Or donche in concrusion t* ha da sapere 
Come qualmente i* t* hone abbandonato, 
E dopo che le settimane intere 
Gralimando per tene ho tribolato, 
r n* usco dal vedere al non vedere ; 
Ch* e' mi par propio d* esser ricriato, 
E giurerei d' avere almeno , almeno 
In sul giubbone quindici anni meno « 

IV. 

r ho fatto come un cavol , che neir orto 
Tocchi presso alle barbe una vangata; 
Tu lo vedi appassito, e a collo torto, 
E di sbarbarlo affatto sei tentata; 
^Ma se pò* Y ortolan pratico e accorto 
Lo puntella, e gli dane un' annaffiata. 
In pochi dì rinverzica , e 'n un tratto 
Doventa un cavolone tanto fatto. 

V. 

S' i* ti dico eh' i' so ritorno in vita: 

Guata , eh' i' non ho piùe quel viso smunto , 

E quella cera torba e rifinita; 

r hone ripreso il rodere a tal punto. 

Che me' Mae la rimane strabilita ; 

Mi ritrovo in cervello,^ sono giunto 

A non dar pine col bombere a traverso, 

E fone i mie' lagori a modo e a verso. 



/ 
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VI. 

La sera poi, che stracco a casa io torno 9 
I* mi sdraio nel Ietto, e m' addormento, 
£ con fatica quando spunta iì giorno» 
£ schiamazzano i galli > io mi risento. 
S' i' sogno, e' non mi par d' atetti, attorno* ^ 
Né la tua boce cicalare io sento; 
£d appena che^ sveglio io so , mi tiene 
Per la mente tutt* altro in fuor che tene. 

VII. 

S' i' sto lungo le prode a badatura , 
Quand^ i' vone ai mercato qui alla Porta , 
S'i* bruco, co» rispetto, la verzura, 
S' i* To a vender do* frutte, p qualche tortsi. 
Ovvero a caricar la spazzatura , 
S* i' foe qualche altra gita o lunga , o corta f 
Non ho per te veruno struggimento, 
£ abbiado a' fatti mia quieto e contento . 

Vili. 

Non mi vien più nel viso il fuoco e il diaccio, 
S' i* ti sento talvolta alluminare ; 
Se nella via t' incontro per casaccio , 
Non mi fa il veder te, rimescolare. 
Ne mi traballa il cor, come lo staccio. 
Quando me' Ma si mette a abburattare; 
Ch*i' mi tiro il cappello in su pegli occhi, 
£ passo , giusto come a me non tocchi . 
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IX. 

Se di te qualchedano mi favella, 

r taglio corto ^ e appena gli rispondo. 

S* e' dice: la ragazza eli* ene bella» 

D' occhio morato, e di pelame biondo, 

Di carnagione bianca, e vita snella; 

E' può gracchiare , eh* io non mi sconfondo , 

E nel sentir che e* ene un, che ti loda 

Non mi va il core^ come prima, in brcrla. 

Guata s' i* sono stietto , e liberale ^ 
Tu mi piaciucchi quasi quasi ancora^ 
Ma chi dicesse eh' e' non c'è V uguale 
Qui nel Paese , e' darebbe di fuora , 
Perchè , per dinci ( e non 1' aver per male ) 
Nel to' viso. quest' occhi scuopron ora 
Sparsa più qua e più là qualche bruttura, 
Ch' i' la cWamavo graizia di natura. 

XI. 

Lo sa' tu chi enno tali daddovero ? 
La Catera del Becca di Girone, 
La Tea dal Prato, e la Crezia di Piero, 
Quegli son musi, eh' e' non gli s' appone! 
E se con teco all' impregno non ero , 
Mi stavano a ridosso le persone 
Per fare il pateracchio intra di mene, 
E una a me scelt;a di lor altre treue. 
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XII. 

Ma or chM' n* osco da un mal, che m' ava sciupot 
Che mi venga V Assillo, s' Tei torno. 
Gli è scritto pe' beccai di Montelupo, 
Che colui, che dal bosco fa ritorno. 
Sa bene che cos' è morso di lupo . 
Non va più il ciuco ov' e' cadette un giorno ; 
E chi r acqua bollente ha già provata , 
Gli hane paura ancor della giolata . 

XIII. 

Sandra, o che tu mi faccia atto blmgno, 
O mi guattì ingrugnata, e col cipiglio. 
Gli À buio pesto; del to viso arcigno. 
Delle to smorfie io niente me la piglio; 
E perchè tu t' addai meco al maligno , 
r non entro in valigia, ed in scompiglio, 
Ne ti tratto di lipera crudele. 
Di barbera assassina , e d' infedele. 

XIV. 

Né manco a Nencio, che 1* altro diaccio 
r lo fuggivo come la versiera , 

co y ' 

Gli fo più raalazione, ne garbacelo; 

E pensa tue s* i' V are^ la maniera 

Di fargli un rivellino sul mostaccio. 

S' e^ mi dane il buon di, o la buona sera: 

La graizia, padxon Nencio, io gli riprico; 

il faccia lui , eh' e' non m' importa un ficQ, - 
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XV. 

Se qualche volta e* s* app illotta meco » 
Quando eh' i' me ne viengo da Ciottàe , 
Non difBculto a cicalar con seco. 
jBignando sopra tene e' m' entrerac; 
Ed io con santa fremma pur m' arreco 
A scoittare i discorsi» eh' e' mi fae; 
Che pigliar non vo' impregni con costai, 
E dico sif e no, cova' e* vuol lui. 

XVI. 

pel resto poi , tu ne può' star sicura 9 
V non gli foe la posta , i* non gli foe 9 
S' e' vien da tene quando V aria è scura ; 
Gh' i^ le soe certe cose, e non le soe, 
Ma il fìgUuol di me' Pae non ci percura » 
£ magara^y se accarre, i* ti faroe 
Senza 'nteresse , e senza ubbrigazione , 
Per pover uom tìi i* sono, anche il cozzone ^ 

XVII. 

3adiam per altro, che tu t* arricordi 
Aln:ianco di mandarmi i bastoncelli; 
E perch'i' son, lo sai, di quegl' ingordi* 
Serbamene di molti , e de* più belli • 
Ma i' non ho furia ve' : se tanto i tordi 
Aspetussino , addio poveri uccelli ; 
A mano a man gli acchiapperebbe ugnuno» 
|S y^rrebboqo meu d* un quattrin Y uno. 
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XVIII. 

I 

Oh ! certo, se altri moccoli npn hai, 
D' averti a disfìnire e' mi $a male , 
Che al buio a letto andarcene dorrai, 
E che tu vuo^ mangiar deir altro $ale 
Prima che quel golpon tie^co s* appai : 
Lo soe che non t^ aspetti a cosa tal«9 ' 
Ma poi vedrai che Cecco, e* non ti brulla , 
E che costui ti dà V erba trastulla .. 

XIX. 

Ma per mene i* non so quel ch^ V favello , 
E me* fare' a badare a' fatti mia , 
Giacche , com^ i^ ti dico , il toe^ ci?rvello 
Non vuol pensieri , ne malinconia ; 
£, domandane pure a quest' e a quello^ 
Del paese so fatto T^llegria, 
E negli sposalizi , e sgapponate . 
Io solo metto ^. ruzzo le brigate*. 

Per queste Ville pqi qui a Settignano, 
Alla Quercia, alLe Falle, ed a CompiQbbj, 
Al Rippso -d^'- Vecchi , ed a Maianp 
Tutti mi cercap quei , eh' i* vi qonobjbi ; 
E ^n ugni moe eh* e* mi partesse strado 
Bigna ch^ i' vadia , e il citarrino jsgobbi , 
E lìe s' e* $ ha sajtajre, i^ suono a )>àìlo, 
S^ e' s* ha cantare, iVdoe nel P^^^gallot 
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XXI. 

Che differenzia ! qaand' i' m' arricordo 

Ch' egli ene 'ìf) circa un mese, o poco piue, 
Ch' i* me ne stavo He mogio e balordo > 
Senz'alitar cogli occhi volti in gtùe! 
Eh nel Luogo ,e* dicean tutti d" accordo: 
Oh! poero Cecco, che diascol ha' tue? 
t' ha' qualche gran male, o salmisia 
E' t' hanno tocco; e fatta una malia. 

XXIL 

JE certo, s^ndugiavó niente niente, 
E' bignava il calisin presto tirare. 
Fu proprio come quando e' duole un dente, 
Che fa veder le l'occìole golare . 
Se tu lo cavi, nno strappio si-sehte, 
Che crimoli! e' farebbe dilefiare. 
Ma lo spasimo passa, e in un baleno 
Di quel gran mal non ti sovvien-^nemraenp. 

xxiir. 

Lo soe che tu S se' ficcata iti tesata 
Ch' i' ti vorrei fare apparir Tondoa; 
Che il bravo i'foe, ma' dentro è chi la pesta, 
Che il sempre cilalar' de' fatti tua 
Gli e un segno che l'appicco ancor ci resta, 
E. che . • . . non ne dir più che, affeddedùa! 
Benché tu creda d'esser furba e scaltra. 
Tu ti pensi una cosa, e Tene un'altra. 
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Passò quel tempo, o Sandra (oh! s' e' passoe! ) 
Che Cecco a te pensò; già il fuoco è spento. 
La ritortola già la si stiantoe. 
E or se il tuo acme buzzicare io sento , 
r non ti dirò mal'^ s"* i* ti diroe 
Che d'esso né anche un briciol mi rammento, 
O che alraen bigna eh' i' ci, pensi bene 
Per non scambiar da qualcun' altra a teae. 

XXV. 

Che del resto s* i* dico , s* i* ci calo. 
Dico e cicalo 5 perch' i' ho la bocca, 
La bocca eh* r non bone presa a calo, 
£ che po' ugni anno a ripagar mi tocca. 
S'i'non fiatassi , i'parre'un chioppo, o un palo; 
Oltre a chene tu sai che» un si balocca , 
Quatido andare egli può rimuginando 
De' rischi passati il come, e il quando. 

XXVL 

Sandra , ha* tu visto mal quel pettirosso , 
Che scappò dal patiion? se la civetta 

■ 

E' vede un'altra volta , o va nel fosso, 
O si pianta asso fisso in qualche vetta, 
E costie gli sfVinguella a più non posso 
Un verso, che ti fa venir saetta; 
E par che la passata sua burrasca 
piacconti 9 e dica eh' e' non ci ricasca . 
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xxvn. 

Tsoa io aueir uccello accivettato, 

Son io quel somari n , che dette giùe , 

SoQ io queir uom dal bosco ritornato» 

E quel poeraccio, che scottato fue. 

Pania, rintoppo, lupo arrapinato. 

Acqua , che leva il pelo , tu se^ tue ; 

Ma ugni altro in fuor che me tu puoi chiappare^ 

Buttare a terra, mordere, e scottare. 

XXVIII. 

L' è cosi, r ene; ma se po' a to modo 
Vuoi creder, la non m'è fredda, né calda; 
Perchè oramai Y ho già piantato il chiodo , 
E la meMdea Y ene costante e salda* 
r cerco i mie* vantaggi, e me gli godo^ 
E il me' sangue ora piùe non si riscalda 
Per tutto quello, che dentro di tene 
Tu ti figuri , o chiacchieri di mene < 

XXIX. 

In somma no'siam bell'e lucenziati^ 
E ugnun tiri al so utole: i mie' doni 
E' sarebbono in ter bene impiegati 
Con te, che te la ridi, e mi canzooi.^ 
Se tante volte e tante gli hai sbertati ^ 
Gli è segno che per te non e^nao buoni • 
Sicché, se la gamurra non ti garba. 
Me ne farò un giubbone alla tua barba* 
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Quel cicalino poi del ghiandaiotto , 
C 't- oVì è tatuo doricolo, e buffone > 
in-'t»me con quel diascol del leprotto» 

Firenze portar lo vo' al Padrone y 
iVi\ lìè s' r 1' ho ma' mai messo al disotto 
Sa per l'aia nel far la spartizione. 
Non vo^ mancare Ml^^ mia convenienzta , 
£ vo' potere star quieto in cucienzia« 

XXIL 

Il me' core^ che già voleo donarti » 
Di tenerlo per mene i* ho stabilito ; 
M'a e' non è più doviso in cento parti» 
E benché il mal paresse incancberito » 
r posso , Sandra » i* posso assicurarti 
€h' egli è molto benissimo guarito. 
Senza che t* abbia av«to a' so gran mali 
La medicina a far d< mie* stivali . 

XX3LII. 

Gli è guarito da sene anche a dispetto 
Delle Pianete, che per darmi addosso 
Scaricavano \ urie in sul me* tetto. 
£ certo senza fare il viso rosso « 
Diròne eh' e* m* era entro dei sospetto; 
Perchè scordarmi più oramai non posso 
Gli esemp), che diceà la buona donna 
,E«quiesca, della nia povera Nodm. 
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XXXIII. 

Ma anch' io. dove andav' io coi mio cerrello? 
Che ci ha che fare il nibbio , la brinata » 
Il somaro, le pecchie, ed il bucello? 
Eh se riusce man;hera V annata » 
Se le disgraizie piovono a fragello. 
Non enno Turie, eir enno le peccata* 
£ poi si dice , e poi non sì vorrebbe ; 
Bigncrebbe capirla , e bignerebbe . 

XXXIV. 

Ma sia quel che si vuole, il caso è quioe,' 
Che in oggi i' me la passo come un Rene; 
E se prima i' campavo 'ntra le spine , 
Del rifiatare or me ne trovo bene; 
^ E più non chiamo come (* altro dine 
La Mòrte^ che mi dia tra capo^ e rene; 
Che per fornir la groliosa festa, 
Cattadedua ci mancherebbe questa. 

XXXV, 

Imparate da mene, ò giovanotti, 

Che il pelo in viso appena avete messo ^ 

E come scimuniti farfallotti 

Al lumicin d' Amor girate appresso; 

^ Prima che ' siate abbrostoliti e cotti , 
Guatate , rimirando il me* successo , 
Dalle pazzie d- amor quel eh' e' si busca , 
E come po' conviene , che. se a osca . 
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XXXVI. . 

I 

Questo n bel frutto gli ee, che mette insieme' 
L* uora , che lagora nel poder d' amore ; 
E' trota il terrei! duro, e se gli preme 
D' ararlo, gli ci vuol pena e sudore. 
Ma e* perde il tempo, e ci rimette il seme, 
Che o vien la stretta, quando sboccia il fiore, 
O scappa fuor la golpe, e nasce il loglio, 

la ricolta va tutta in rigoglio. 

XXXVII. 

Se un briciol di giudizio avete in testa $ 
Fate che la lucenzia vi sia data , 
E se fuor di padrone alcuno resta , 
A lagorar qua e là vadia a giornata ^ 
Ma badi di noi) più voltarsi a questa 
Terra riarsa , magherà , e sfruttata , 
Dove a ugni po' il padrone i patti muta, 
£ con meno utol cresce la tenuta. 

XXXVIII. 

Né tigna trlnquellarla ; chi non ene 
Oggi capace, e' sarà men domani . 
Quando si scuopre il male , allor conviene 

1 rimedi 'ngozzare anche i più strani; 
Che se la malattia la piglia piene ^ 
Te l'ho detto, e'riuscoq tutti vani; 
Cresce il ^uaio, e la piaga si dilata, 
£ ben presco si batte la capata. 
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XXXIX. 

Tu po' Sandra , la sete col prosciutto 
Ti cavi. Bada ve'^ gli è finimondo» ' 
E non si trovan Frasche da per tutto. 
Ma tu se un altro Cecco in (questo M'ondo 
Credi trovare , oh , in faccia i' te la butto. 
Gli è lì che cova : eh lo vedrai pò* in fondo » 
£ tardi allora sciamerai pentuta: 
Mia colpa , pacienza ; i* V ho volsuta ^ 

XL. 

Così Cecco vantossi, ed in quel loco. 
Ove un dì per amor rischiò morire » 
Giurò ( e forse gli parve di dir poco ) 
Il sonno eterno di voler dormire. 
Pria che tornare all' amoroso giuoco. 
Ma , che non vi sapesse riuscire , 
Narra T istoria, e che tornasse poi 
Negli antichi a languir deliri suoi. 



FINE. 
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ENTfts MAGGIO fiobìa. Con molto avvedimento il nostro eru- 
dito Poeta fissa il tempo del Lamento di Cecco nel mete di 
IVIag^io, ti perchè in tale stagiono» che d'amore t'appella, par 
che gli amanti più del solito si lagnin sovente della crudeltà 
delle loro amate doane, essendo questa i secondo il Petrarca 

• . . ^ quella stagione 
Che pet usanza a lagrimar gli appella ; 
sì perchè ia (pietto mese sogliono grianamoratt villani cantare 
nelle campagne diverse lamentevoli serenate , e molte allegro 
canzoni chiamate -i)l<E^g« o Maggiolate f nel qiial genere di kiz- 
«arri componimenti si segnalò pure il nostro Autore. 
Vablungo, e* questo nn villaggio poco distante da Firenze dalla 
parte di Levante, divenuto già celebre per la famosa Novella 
delia Belcoiore , e del Prete da Varlungo descrittaci dal Boccac- 
cio. L' etimologia del nome Varlungo fa accennata dal Salvini 
neir annot. alla Fiera del Buonarroti » facendolo derivare da 
guado lungo, latino Vadum longum , e questa voce \radum ha 
dato il nome a più d' un luogo, che^ sia vicino ali* acque. 
Cecco IL Pastoi. Sandra, Accorciature di Francesco , e A^ Alessandra. 
Siccome tanto gli Ebrei, che i Greci, ed i Latini ebbero in uso di 
accorciare i nomi , come fra gli altri ut parla il Menochio nel 
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Tom. I. dell» Stn^ra Cent. I. Gap. ^t., cosi fa aoticki stimo co« 
•tume dc'oottri Toicani 1* abbreviare i loro nomi propri / come ne 
fa autentica testìroonianca Donato Vallaci nella aaa Cronica p. 3. 
Piacemi d'avvertire breremence col Salviari, e BaomiDatcei , 
che quando per alcuna speziale qnalirà quellai persona che ti 
nomina^ si vuol che si distingua da un'altra dell* istesso flunie, 
si vuol porre l* articolo dopo il nome, nella gaisa. che si dice 
Alessandro il Grande » Lodovico il Moro y lo che osservo usarsi 
anche dA^ Greci comuBeoìence . 

S T A If Z ▲ II. 

Possi voL. Per la mutazione del B in K, in vece di possibile si^'liisc 
possivile'y quandi mutato 1' / io O si fece pojjtc^oZe, come orribole, 
utolef ec. voci tutte ^ che s'incontrano negli Autori del buon 
secalo della lingua. 

«Che tu sia. Tu sia in vece di tu sii é ammesto comunemente 
dalTusO; ed i nostri Anrichi 1* osarono ,sebben pia di rado. Sa 
ne trovano gli esempj nello Specchio di 'Penit. di Jacopo Pas- 
savaati , nelT Istoria di Barlaam^ in Franco Sacchetti . nel 
Malmancìle ec. 

Nimica. Dall'intera voce Inimico tolto l'I fu detto più volentieri 
Inimico ec. 

INGRATA tolto r / come più sotto ingrugnata y infruscati y *ndi^ 
screta , e simili . 

Chb Diascol. Che Diavol, Lat. quid malum. La voce Diavole èia 
questo luogo riempitiva, e suol dirsi da chi è ^dir^to per modo 
di disprezzo. I Contadini per paura di nominare il Diavolo di- 
cono Diascolo. 

BoccHiN DI iiELE. Lat. Ostulum mellitum , Bocchin, Diminutivo 
vezzeggiativo di Bocca, esprimente nel tempo stesso una delle 
helle dori della medesima, quaT è la picciolezza^ come l' insegna 
il Firenzuola nel Dialog. delle Bellezze delle Donne. I Toscani 
usano la voce tntlato corrispondente al mellitum, come nelk 
Nov. Vili, della Giorn. III. del Borcacrio dicea Ferondo della 
tua moglie: ella era mdata più che'l confetto. 
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Tu $IBI. "au sti còme Uei per Jeù Solevano ì nostri ahtidhi fràp« 
porre nelle dizioni xin I per maggior comodo di pronunzia; ond'è^ 
che ai legge ciera^t beie , aiere et. 

AaRAFtKATA. ArrAbhkttà % 

PiUB. Fià, 61i^ antiebi per aeguicare il genio della nostra Lingua , 
cbe schifava gli atcenti tuli' nltima sillaba , per maggior dolcetza 
dittero piue » di& , fue ec. 

Ti so. Ti 4ono* Siccome i nostri antichi dissero se' per siete » cosi 
«n«ora dissero so per sotio^ come ben 1* avverti il Bembo nelle 
Prore' lib. III. parcic< Bj* 

'K&AtfGNATAt Ingrugnata ^ col grùgrio , cot muso, mùsona in segnò 
di collera. Y. il Vocab. alla voce Grugno, 

J^E* CUOR. Mio cuore. Che gli antichi abbian detto meo per mio ycù 
perso, Deo per Dio, e timilt> è notissimo a chi ha <[ualehe noti- 
zia degli ècritcori del biiod secolo; Siccome adanqué da mio si fece 
99si* > come ti sente in bocca de'Sanesi^ e come si legge nel 
Sonetto V. del Petrarca. F. L « 

Sì traHat0 e H folle mi* desio y 
cosi da meo si fece me' , come. da tuo tu' , da iuo su* ^ ec; Me* si 
.4ice tutto di dalla nostra plebe, e si legge ne* buoni testi 
antichi, come in Dante Inf. ai. 

O me' Maestro , che è quel eh* i' veggio ? 
da] che si vede quanto ingiustamente il Cigli nel silo Yocab. CateK 
biasima i Fiorentini, che dicono il me* pane ^ il me* fratello ec. 

Tbassini. Questo verbo significa trattare, maneggiare: qui però 
vale maltrattare, tormentare, ed in questo senso 1* usò pure il 
Moniglia nel Potestà di Colognole At. I. Se. 9. 

DiaiETo. Dalla voce latina retro diisero i nostri Vecchi rteeo> e 

dirieto per dietro e didietroi 

' ' ' 

S T ▲ K Z A Iti. 

All' Onfermo. AìV Inferno. 'l nostri antichi diccahò tó^nferAo , 
lo*ngegno éc*i dipoi attaccando tutto insieme scrissero lonferno , 
longegno^ e tf parando di nuoTO 1* articolo dal nome; lasciarono 

5 
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i'O addoiift s qneu' nltimoj e diuera l'on/erno, 1* engegiu, 

Y ampendon «e. 

LiTiKiTTA. fn quel luogo li, dal Ut. ibi retta, quioi addritto. 
Atbkho. Eterno. Negli orlimi antichi li' trora ip««<o canbiitt 

Y E in A leggeadoii aeeestone, abreo, atereito, aretnpia ec. Li 
cagioQ natnrale di tali tcamblamanti li pub vedete prewo il 
lUanai Lez. io., e nella Grammatica del Buommatt«i Tratt. IH. 
Cap. 7. ^ 

DiLiFiAKE. Morire, E' (]neita ana Toce tntta propria dei conridi' 
si, B fu aiata ancbe dal Buonairnoti nella aua Tancia At. II. 
•e. 3. dove il SatTÌnl U fa derivare dal latino delìquari, jtrug- 
geni. Perchè non pinttoit» dz\ perdere il fiato Lat. afflare tmi- 

LacGHBKo*. Laicerò. I noitrì contadini, come Aotb aiKhe il Gigli 
I. e. mano la TOce taggare in vece di lasciare, e li legge in Tf 
tj componimenti moderni in iililc rnsticale. Logore eoa ns ^io- 
Io troTAii nella Predica 8- di Fra Giordano, aetl' Iitor. Fiitotctl 
pag. 340., nella Nov. 144. di Franco Sacchetti ec. 

3ijL tua SKDicu. Sottintendi il Cielo. 

Stanza. IV, 

Faicoio. Pericolo, fognata V E cóme o^ni da opera tCf 
14oN e' zz. Non c'i. Il Baommatteì nella coojagazioae del verbo 
essere coli laiciù icrìtto 9, la tetas dello iteiso numero ai die* 
colui k j benchi atcunk volte ai vegga nelle rime ee , come ap* 
pteiio Dante Inf. ai. 

") con ciò che di sopra il mar rosso ee. 
o nelle rime , ma in tatte le prò» degli ottimi 
ontra apeiiiiiimo ee per è. 

Iti. In molte altre antiche voci li trova laiciata li 
Aritucello, cisma, risueitare ec. 
•tgnuno li pronaczlava da' nottri vecchi , e tatlora 
dioe dal aoitro popolo , per la mataaioae dell' (7 
Daniela appunto che ai diceva cului, emi , Imiu» 
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u&Lto paté che li debba prendere ia senso di àublinie , eccetsó ec. 
come si vede Ael Vùcab. a qaesta ^oce §. 4. , seppure non si do- 
yesse prendere ia significato d allégro 9 come sembra doversi in- 
tendere in quel verso della Tancia Ac. IV. se. 9. 
Sic€h* e* si fer ben ben ciuscheri ed alti ^ 

BiATo in lr<ec<i di beato si trova in quasi tutti i buoni antichi ^ 
' siccome biltà , filice per la nota mutazione dell' E in /. 

CòuuNCHE. Comunque, Molti avverbj che finiscono in iinqiie c^mt 
comunque f q$tamunquè , c^unque eb. alla foggia antica termi^ 
Piavano in uncke ^ ed i nostri vecchi pronunziavano che il que § 
onde chello y chesto ec. 

Vo *N FRACASSO. Andate in fi^acassó vale andare in rof^ina s présa 
la voce fracasso in senso di fracassamento , rottura dal lac^ 
Frango 9 onde Fragor, fracasso ^ che è il rumore 9 suona di 
- cose rotte . 

!NoN EKB . Non è. I nostri villani dicono ene , perchè lo dice* 
vano i nostri vecchi > i quali sfuggivano di terminare le voci 
coir accento sulT ultima sillaba, e v* aggiugnevanoun ne dicen* 
do ene, mene, j>iune , e simili . 

KoN e' mai ver 9017 ENE. Sogliouo 1 Contadini e la plebe ripeter 
le voci per una certa naturale energia di semplice e rozzo par- 
lare , e di questa ripetizione , che dicesi Battologia da quel Bais 
to pastore introdot.to da Ovidio nel lib. II. delie Bfetamorfosi^ 
cosi p^rla il Salvini „ ripetizione graziosa , che si sente anche 
,, nelle rozze bocche de* nòstri villani» a ciò portandogli H na* 
» tura stessa» che in loro opera, e le figure proprie loro sugge- 
» risce , e detta , It quali sono 4 9ome dice Tullio, i moti , 6 
,y \ gesti deir anima,,. Usò questa natia > e affettuosa figura il 
Petrarca : 

,, Prendi partito accortamente prendi, 

StakiaV. n 

Tu MI DilEGGt . Tu mi deridi. Il Muratori nella Dissete. 33. so* 
pra le Antic^ Ital. pag. aaS. vuole che T origine di dileggiare ùa, 
da disleggiatQ , dileggiato ^ nome u«ftto da' Toscani per signifi-^ 
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Care hominem exlegem , una persóna disordinata, e sen%et leggCf 
e poi soggiunge ,, I moderni si servono ora del verbo dileggia^ 
„ re per irridere ^ ma una volca si asara per rinfacciare ad al- 
„ cuno i suoi costumi sfrenaci , e biasimevoli , come còsta Jagli 
„ esempli „ . 
PdF^AR l' AKTEA . Eiclamazione contadinesca frequente anche ai 
tempi del nostro Aurore. Il Salvini facendo riflessione salpoj^r 
la nostra , che si le^ge nella Tancia At. V. se. 7. lasciò scritto: 
„ Poffar la Dea, poffar la nostra Jddea per la potenza d'ani 
„ Dea, che non si dice; forse s'intende della Dea Fortuna , h 
0, quale si domanda fiera la Padrona^,. Il Minucci nelle note del 
Malm. Cant- VU. st. i5. crede che i contadini volessero per la 
nostra' Dea signiBcare la Dea Pale, Sembra dunque che egli non 
sapesse che tale Del poceva essere quella Dea Antea ^ in lode 
della quale si legge un Inno Greco fra quelli d* Orfeo ; Chi fos- 
se poi r Antea non si pnò intendere dalF esposizioni degli era- 
diti: Sólo nei Dizionario Istotico di Carlo Stefano trovasi a pag. 
]]8. registrata V Antea col dirsi indaterminatamcnte Dea quae- 
dami vi si legge però l'opinione dello Scoliaste d'Apollonio , che 
affermò esser 1' istessa che Eea • e il sentimento d* alcuni altri, 
che la credettero la Fortuna ^ ài cui cantò Orazio 
O diifa y gratum quae regis Antium . 
Con tutto questo forse i nostri villani non vogliono alludere 
a Una tate Dea qualunque ella sia; essendo cosa certa che i con^ 
tadini, ed il popolo rozzo ed ignorante noR ha mai formati i 
suoi proverbj , ed altre maniere di parlare per la notizia delle 
favole de' Greci, e de* Latini > ma per i racconti sentiti farsi 
da* loro maggiori, o letti ancora in tante frottole di que' tempi, 
o negli antichi romanzi. E non è maraviglia, se per esser rimasti 
impressi alcuni fatti più strepitosi, o più dilettevoli nelle menti 
del popolo^ sieno stati dipoi formati diversi modi proverbiali, e 
idiotismi allusivi a que' nomi, che tante Tolte hanno udito ri- 
cordare; ond'è che tuttora si sente rammentare TOrco, la Fata 
Morgana , Y Ancroia ( titolo di pessimo e scempiato romanzo 
del Secolo XV.) la Vecchia Gahrina, Orlando Paladino, la Pen- 
toia di Campriano, gli Stivali di Liomhruno ec. Posto ciò scm- 
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I>ra probabile che reeclam azione, di cui si parla > possa avere 
avuto origine da untW Antea bellissima e assai valorosa donna 
decantata da Luigi Pulci nel suo Morgante , poema curioso o 
faceto, e che fu taato acclamato, e letto da tutto il popolo, e 
capace d'essere inteso da' contadini medesimi , i quali poi volen- 
do nelle loro esclamazioni invocar la potenza, e il valor di qual- 
che eroe, invocarono questa donna guerriera tanto nominata « 
dicendo Poffar l' Jntea, Tutto ciò yiene esposto coD)e .semplice 
riflessione^ onde chi non è coucento di tale spiega^iene» potrà» 
liberamente rigettarla.* 
Che tu meco t*addia tanto al maligno. Che tu meco ti dia 
tanto al cattivo , che tu ti porti meco tanto malignamente eo. 
Maligno €^\x\ si prende sostantivamente per malignità ^ comt ri% 
per reit^ usato da Dante lof. 4. ^ 

Per tai difetti r^on per altro fio 
Semp perduti e 40I dp tai^to offesi . 
jiddarsi equivale in qu^siQ luogp ;^1 l^^ipo se dedere , e noi 
V usiamo tutto di* 
YoGGiGLi. Volgigli, mutata la I* ip C per in6ogM<laggÌAe di prò* 

nunzia> come doggono , coggono per dolgono^ colgono ec. 
Bi:sTiGKo. Benigno\ come sopt;i ìfiato per haato per' la npca ìputa* 

;(ione dell' £ in I. ' 

Apfoiche*. Poiché nella manieri che si dice abbenchè per benché 

per l'uso di aggiungere un A alle voci. 
Arai. Avrai. Arò, Arai, Ara è stato usato da diligenti , ed ottimi 
scrittori, e può servir d'esempio il solo Monsig, della Casa 
accuratissimo e purgatissimo poeta che nelle sue rime > nel 
fcorapor le quali era cosx severo. Taso piii .yolte come nella 
chipsa della C^n^. IL 

Già non ^i cai , se in tanta preda parte , 
Canyon 9 non arò poi. 

S T A K Z A VI. , 

Mazzolino. DiminutivQ di mazzo» e qui prendesi j^et fascetto di 
fiori freschi , 
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Tx viiwGJl. 7t 9enga, per raggiunta àtWl a cagione di facilità 
di pronuncia» per metateii dell'antico viegnia dtìl rerbo vienere 
•narrato da Franceico Gionacci nel saggio della Farellacoria alla 
▼oca Vegnere, 

TAiMFEX.LABe IL ciTAnaivo , Yale suonarlo a mal modo, adagio, e 
tentoni . Citarrino diminutivo di Citara , voce usata dagli antichi 
in tc|ogo di Cetra. ^ 

Gli ee. Gli è per Egli è 9 usato dati* Ariosto !■ molti luoghi del 
ffuo Poema, viene in oggi ammesso dall'uso ne' discorsi e scric- 
ture familiari e burlesche , come si può Tedere ne* componimenti 
de*buopi autori di simil genere* 

liAGOEo. Lavoro y come golo, golar^, golpe, per la nota mutazione 
del r in G> e del G in F usata moltissimo da* nostri antichi, 
che dissero pargolo e pargolo, uvola e ugola » ^ervepte , e ^«r- 
gente , fragola e fragola , Pavolq e Pagolo ec. 

Al to bue.^Z ruo Bue. Che gli antichi fognassero V U nelle tocì 
tuo e ^uo, e dicessero to e 40, come pure do per duo^, ti conosce 
chiaramente dallo voci ^ignorto e signorso per signor tuo « si- 
gnor suo ec. Molti eseinpi del to e del so si posson leggere ri- 
portati dal Bottari nella Keta 181. alle lettere di Fra Guittone , 

Faccia la frasca. Tagli o bruchi le foglie dpgli Alberi . Nel Vo-* 
cabolario non si trova far la frasca 9 ma solo fare erba, cio^ 
eogHere, o segare erba-^ 

Stanza VII. 

PoNGHE. Dunque , e in antico Dunqua . 

TitiBoL^o. Tribolo^ Tribolazione, Dalla voce tribolo si fece da' vil- 
lani tribólìo, in quella guisa che da' nostri antichi da lavoro si 
fece lavorìo y rimproverìo da rimprovero ec. 

Propio. Propriamente t veramente. Prepio dissero assai sovente gli 
ottimi antichi tolta via la R per più liscezza di lingua. 

Trbwcajib VronBX. Il Varchi neirErcolano pag. ia^5. ^ Coloro che 
„ fayellano a quelli, i quali non gì' intendono, o s'infingono di 
99 non intendergli, si dicono predicare V porri „ ed equivale a 
^uel che dU**'Q t Qfeci Qii'jfioAm ^a^£Ì9, ynTe xàpam ^a,2,eip, 
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avena SiaXsysai , yupoq xv-fiara XaXelVi ^à ^ i latini littori 
loquifCaelo et terrae loquì, surdo canere, surdofabulam narrare ec» 

ScoLTARXz. Ascoltarmi. Petrarca Se. 7. della Canz. 5. P. I. 

Et altre mille, eh* hai scoliate, e lette, 
I nostri yecchi togliéTaoo. ^lentiert l* A dal principio di 
molte voci» trovandoti sparsamente in molti ottimi cesti mica 
per amica, moroso, sciugare, sassinare, stinenza ec. 

Par lo ghob&i. Si dice di chi fa il semplice, e fa le viste di non 
sapere o di non intendere» 

Tu FAX VISTE ch'i'cakti. Tu non dai retta a quel ch'i* dico ^ non 
fai conto delle mie parole . Tal maniera di dire fa asata nel 
iMalmant. Cant. X. St- 46» e dai Fagiaoli P. IV. pag. 17. dell* E* 
dizion da Firenze . 

I' ME LA BATTO • Battersela vuol dir propriamente andarsene, dove 
per elissi s'intende la 9Ìa, Qui vale me ne vado nelV altro mon» 
do , cioè muojo. 

Il mie viso. Che mie per mio e mia dicessero gli antichi lo fa 
credere un antico codice stam|wto, nel Ninfale Fiesolano del Boc* 
caccio » dove si trova molte, volte mie per fitto e mia, come per 
esempio 1 alla pag. 3Ì. leggendosi : 

Se tu m^ aspetti Mensola mie bella ec. 

Grullo. Per la spiegaaione di questa voce riferir2> quanto scriue 
Egidio Menagio nelle origini della lingua Italiana: » significa an 
» che vadalo stia posato e dimesso^ come se egli avesse avuto la 
•» gragndola addosserò si dice di qualunque animale 1 e dell* nomo 
s) ancora , che par che vada pauroso e pien di freddo « Fiso 
grullo però credo doversi spiegare viso rabbuffato e malinconico. 

Brullo. Brtdlare è una metatesi contadinesca é^ burlare ^ secondo 
il costume de' nostri vecchi, che per facilità di pronunzia dis- 
•aro Catreda ^ strupo per Cattedra > stupro ec. 

Stanza Vili. 

SpRirovDARB. Sprofondarsi che qui vale cadeff- nel profondo. Il 
Salvini nelle Annoc. alla Tancia At. IT. Se. a. facendo osserva- 
zione lolla voce sconfermare in que' versi: 
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« 

T vo' f che con un ballo questa pene 
Qui fra noi tre si spenga a sconfermaroy 
fosì aTTerte ,, Tutto al contrario per voler dire confermare^ ma 
qai è un'energia di lingua villereccia, valendo significare quel più« 
com^ sprofondare per profondare nel pia cupo fonda. Dicesi poi 
sprifondmre per sprofondare per la vicendevole mutazione delV/ 
ìm O, come comido e comoda, doventare e diventare , dimandare 
9 domandare e«. 
Manichi. Mangi, divori. Y. sotto alla St. XI. 
l'spsao. Son così ^cco, ch'io traluco come un corpo diafano ^ 
volendosi esprimere ciò che Ovidio dice della Fame nel lib. YIII. 
delle Metamorf. cioè : 

Dura cutis, per quam spectari visterà possente 
6&4I2ÌIA TUA. P^r tua gra%ia lasciata la pceposisione per, e 1* arti«^ 
colo la^ come tua, mercede, vostra mercede te. tesondo l'uso de- 
gli ottimi scrittori . Dice poi graizia , perchè i noetci antichi 
bene spesso frapponevano la vocale « I nelle dizioni ^ dicendo 
straino , Preite , bointà , sappiendo eo. come con altri roolcisstnii 
dimostra anche il Battoli nell*Ortog. Ital. Gap. 8. $. a. , e in 
quanto a* Latini il Menagio nel Tratc. de' Cambtam. delle Let- 
tere. Questo si fatto costarne si mantiene tuttóra nel volgo Fio* 
ventino , e pia fra contadini > i quali dicono siei^ viengo, tiengo^ 
ailtro ee. 
Xagolo e sciupo. Macolato, pioè percosso malamente , mal concio, 
e sciupato , come Tnostro per mostrato , cerco per cercato ec. ;del 
qual genere di participi tronchi ed usati da tutti gli ottimi 
scrittori ra.giona il 6emb<^ nelle Prose Lib. II. , e il Caftelveti'o 
nelle Qiunte Lib. III. Bar^ic. Si. £^ da nots^rsi che in alcuni 
bnoni oodie^ del Passa vanti si legge scipare pe^ sciupare , come 
può vedersi a pag. ai9. nel margine del codice degli Accade- 
mici della Crusca > che legge non scipa ^ ma stirpa ; e che si- 
milmente si trova in .«Ici:^ni buoni antichi scipare per dissi-- 
pare . . 

TiRAE IB CUOIA. Morirà, piegar la peZZe, tratta la frase dalle con^ 
vulsioni^ che patiscono i moribondi^ e presa la voce cimosa per 
felle, come 1* utarono il Boccaucio, il Lasca» e n^olti altri. 
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Stahza IX. 

AssEVsione . Oltre agli esempi che se ne hanno nella Cronica di 
Denaro Velluti pag 7^. e pag. ii5. e nelTlst. eli Barlaam pag. 
ioa- 9 è noto che i nostri vecchi dicevano talora Assensione per 
discensione , sapendosi quanto facilmente matavano essi la se in 
ss y e tfcrÌTcvano lassare per lasciare, nassere per nascere, vasseU 
lo p^r 'vascello ec. 
S' 1* NON FIGLIO XRRo • S' % noìi jpxgUo ertoT^ lat. ni fallor , Erro 
per errore si sente ora in contado , ed è antica voce . Dante 
Inf. 34. 

A trarmi d* erro un poco mi favella • 
Vedine altri esempi nella Tavola a' Documenti d' amore del Bar* 
1>erino alla voce Erro, 
^BKiGORDo. Bicordo- Dairantica voce éUrricordare per ricordare, che 
adco si disse raccordare, posspn servire gli etempj riportati nel 
Vocab. £' poi d* avvertirsi che è ttato frequente uso de* nostri 
"vecchi d' aggiagnere un' A a molte voci , dicendo auccidere , 
e^schiei^re , aumHiar4Ì ec. Ma non solamente erfn seliti d' ag- 
giungere nn'A , ma raddoppiavano di più la consonante colla 
quale comiociava \% v^ce^ e dicevano arricordare y attemperare, 
assapere ec. 
Bal to bel viso giunto. Giunto qui vale colpito, sorpreso , comt 
avverte il Vocab. alla voce Gjugnere §.4,0 come 1' usò il Fe« 
trarea Son. XLVIl. F. I. 
IffoGio e BALoBDo. Restai fuor di m^ 9 sbalordito e come insensato. 
Un esempio tolto dal Redi negF Insct. 134.^ e riportato dal Vo« 
cabol. alla voco mogio , par che serva mirabilmente a «piegare 
nel nostro senso queste due voci .* nacqitero altrettante mosche 
ec. e nacquero moge e sbalordite . 
BaicioL DI BENE. Un pocolin di bene. Da bticia si fece briciolo e 
briciola , e poi briciolino e bricino . I Francesi hanno briser in 
aenso di sbriciolare, 4mtntij|[!(o/are. 
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Vadia a VBB60* Stia hene e cammini pe suoi versi, nella ma^ 
niera che conviene^ oppare vadia a verso, cioè piaccia y secondi 
il genio mio o il genio altrui, Vadia, Vada coU' aggiunta 
d'an /, come debbia per debba, veggia^ per elegga ec. Jacopo 
Soidani Sat* S. 

Se penetra che alcufi gli vadia a pelo . 
II Baooarruoti nella Fiera Gìor. Y. At. V. Se. a. 
E la propria lor casa vadia a sacco • 

Comincio un* opaa. Comincio un lavoro » Appresso i coatadioi ope- 
ra o opra, Yale quel lavorpf che fa un uomo in un giorno"^. 

BoUBBEB^. Vomere , da cai per la Dota mucazione del F in ^ ti 
fece dagli antichi Bomere , come usò replicata mente Franco 
Sacchetti nella Nor. 176. Coli* aggiorna poi del B dopo la Jlf si 
fece homhere , come gombito per gomito , che si legge in uq 
antico codice del Ninfale^ accombiatare per accomiatare, 9 come 
gomhito 9 cocombero ec, per vomirò , cocomero ec. roci usate 
da' nostri villani . Bombere fu detto fra gli altri da Alessandro 
Allegri nel Cap. ia cai descrive il laogo detto la Golpaia : 

. . . . e a quella terra 
Il Bombere , o la Zappa non accade* v 

V mov NE 60 SESciiiE. i* non ne so escire. Siccome dalla voce in 
inferno , e in abisso si fece ninferno, e nabisso, così forse da non 
sonno escire , io n escirsi ee, si fece non so nescire , io nescirei 
ec. La voce nescire, come propria de* contadini Taso spesso il ' 
Fagiuoli nelle sue Commedie, e Poesie rasticali. 

TuTT*|L DINE. In tutto il dì. Dine per di lo diccTano gli ^nci^ 
chi t td ora lo dicono i contadini • 

Stanza ZI- 

Io CHE QIA* uANiCAvo . lo che già mangiava p II Salfinf sul terso 
del Malm. Cant. IX. St. 10. 

ila dopo è eh* io mi davo alla fortuna ^ 
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c«8Ì avverte » Mi davo e timiìi desinenze della prima singolare 
## dell' imperfetto si tollerano negli autori faceti , comici e fa- 
»9 miliari. Del resto gli scrittori del buon secolo^ e i loro buoni 
## seguaci Italiani dicono io mi dava , io faeeva » Vedi anche 
il Buommattei Tratt. la. Gap. a5. 
Jf AsiCARG. Manicare, manvcare , e manducare per mangiare dicc- 
Tano tutti gli ottimi scrittori > e Dante l* usò principalmente . 
Su questa voce vedi anco le Lezioni di Gio. Antonio Papini so« 
pra alcuni S^onecti del Barehiello pag. 140. 
yitJ* wow scioLvo . Sciohere y e Asciolvere^ antichissime voci della 
nostra lingua, significano quel mangiare, che si fa avanti de- 
sinare > chiamato Colazione. Questa voce deriva da solvere il 
digiuno usata metaforicamente dal Petrarca nel Son. C^CVII. 
P. I. 

Send' io tornato a solver il digiuno. 
Dove il Tassoni : « ma senza la voce digiuno per piii brevità 
M'I* usano i contadini Lombardi, significando il primo maagiar 
jf} della mattina » Lodovico Antonio Muratori nella Dissert. 33. 
pag. la. , sopra le Antichità Italiane più difiFusamente cosi ra* 
glena ; << I rnstici nostri allorché dicono è tempo di solvere , 
» andiamo a solvere .... significano il solvere jejunium degli 
» antichi Latini. Anche i rustici della Toscana chiamano il far 
js cole^ione i sciolvere , asciolvere vegnente dallo stesso (atinisroo. 
JIbbewdo. Merendare è quel mangiare che si fa tra 'l mezzogiorno / 

f la sera, e deriva dall* antica voce latina merenda cioè meridie 
edenda secondo il parere de* più accreditati etimologisti ^ come 
si vede appresso Samuele Pitisco alla voce merenda , e appresso 
Cerardo Vossio alla voce merco. Il Castelvetro però nelle'Giunte 
al Bembo y e lo Scaligero son di parere che nasca da mereor , 
sembrando che i lavoranti > i fanciulli ce. la dovessero meritsre 
co* loro esercizj • 
Gi^ALiHAREr Lagrimare , Gralime e Gralimare è una delle solite 
metatesi contadinesqhe^ secondo i] costume de* nostri vecchi > i 
quali per facilità di pronunzia le usavano frequentemente di- 
cendo caprestfi per capestro , regilione per religione , fiso/alo 
f^r filosofo ce. Le avevano anco i Grccii e iimilraentt i Latini^ 
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come apparisce da Virgilia » che nel lib. X. dell' Eneide diste 
Tymbre in ▼eoe di Tymber, 

ArpiFiTo. Appetito f desiderio. Il Beroi nella Gatrina 

E' m è venuto il più bello appipito, 
£ nella Tancia A e. IL Se. 4. 

Mentr io ci penso mi viene appipito. 

Disio. Clie disio e desio dicessero gli antichi, lo mostrano i Depu- 
tati sulla Novella V. del Boccaccio Gior. 5.; ed in un bellissinio 
codice MS. del 1444. del Canzoniere del Petrarca ai l'ugge sem- 
pre disioso e disiare. 

Gateggiabe. Vagheggiare per una delle solite metatesi « e vale 
mirare con affttto amoroso , e con desiderio di possedere . 

CoEBSTO. Cotesto o codesto. Il T si muta io D , come osserva il 
Corbinelli nelle Note ali* Ist. Fistol. pag. 3t5 , perciò da cotesto 
si fece codesto come podere da potere , fadica da fatica ec. Il 
D similmente si mutò in i? e si disse fedire e ferire, rado e 
rarOf scudiscio e scuriscio , onde da codesto si fece coresto asato 
solamente d^*TÌllani, poiché non si trova» per quanto ci sov- 
viene , in alcun antico» o moderno scrittore . 

6ajo . Qni vale belio, e nel Vocab. se ne riportano molti esempj 
anctie in questo senso. 

Pulito . Aggiunto di viso pare che equivaglia al nitidus dej La* 
tini . In questo senso si trova appresso tutti i buoni antichi 
Prosatori e Poeti» e tra questi appresso l'Ariosto Cant. X. St. 7. 

E VAoiA PUBE IL UANicABE AL DIASCOLO, Vadia in malora il man- 
giare, Lat. abeat in malam rem. 



i Stanza XII. 

Unguaknacc^o. Da Unguanno , o Uguanno, voce antica* e b^ vale 
in quest'anno. I Contadini per un certo garbo villano, o, come 
disse il Salvini , per una certa graziaccia di parlare , appiccan- 
dovi quella coda d'accio peggiorativo» fecero uoguannaceio, che 
vale lo stesso. Nella Tancia At. IL Se. 4. 

if\andò unguannaccio un dì seco a Fiorenza, 
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A' mie' GAMri. A* miei campi . Mie' per miei, come que ftt quei 
quétli , be' per bei belli\ cape* per capei capelli ce. 

Salse. «SaZl. L'Ariosco Sat. 4. ' . 

Sopra vi salse, e cominciò a tenersi . 

Il7TRU l'ossa. Entro V ossa . Il Berni nel Mogliazzo: 

Perchè ci hanno le mani intru la chioma* 

Ch'i'tepdt mille lucciole golahe. Veder volar mille lùcciole tigiii" 
£ca sentir gran dolore. Il Minacci nelle Note al Malm. Cane. IX. 
Se. 60. accenna di ciò la cagione dicendo: « Quando uoo sente do- 
» lor taUj che gli muova le lacrime, pare al paziente di veder 
J9 per Tarla ai&*iafinità dì minutissime stelle simili alle lucciole; 
i/ il che è cagionato dall' amido delle lacrime, che passando so- 
» pra alle pupille, offende ed altera la virtù visiva » Di qui for- 
te le grosse lagrime si chiamano dalla plebe luccioloni , e il la- 
grimate dicesi luccicare ^e fare i lucciconi, o luccioloni. Ma 
jperchè , come s'è detto, le 'lagrime che vengono in su gli occhi 
per lo dolore, 'fanno apparire eoìla refrazione della lucC) che 
vi batte, una cosa simile a una quantità di piccole stelle, di 
qui è che an egual senso si dice veder le stelle . 

E SENTII FARMI IL COR COME LO STACCIO. Sentii palpitarmi, ork^ 
deg^iarmi il cuore , ec. come fa lo staccio, che è scosso in qua • 
in là nelV abburattarsi ^ cioè nel separarsi la farina dalla cfu^ 
sca. Si Tuole spiegare dal nostro Cecco il batticuore ^ che è 
quel frequente battere dalla parte del cuore^ cagiotiàto per Io 
più dal timore, e spesso ancora da altre passioni. 

Me' MAE. Mia Madre, Ma si disse in vece di Madre, e per Tag- 
giunta dell' E Mae. Il fiuommatjtei Lib. I. Tratt. 4. Cap. 1. la 
ebiama voce de^ piccoli bambini , che dicono pae e mae , e noi 
intendiamo eh' e' voglion dir Padre e Madre, E* ben vero che dai 
nostri antichi, si facevano simili troncatore di voci, dicendosi jf 
per figlio , Sa per Santo , Fra per Frate ec. 

Cafegli. Il Bartoli' nel Tratr. delTOrtog. Ital. Cap. i3 §. 5. mo- 
stra che gli Antichi aveano molto in uso di mutare le due II la 
^l, e di dire cape gli , begli, fanciulli ec. Dante comincia una 
fiua Canztne : 

Io miro i crespi f e gli biondi cùpeali» 
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Fu5So, Furnotfur9iio, come sopra i^<fggigli ptv 9otgigli. Siecots^ 
la nostra lingua fugge al maggior segao gVinciampì e le durez* 
se nelle Toci, anche gli antichi buoni MS. son pieni d'esempi di 
tal materia, scrivendo gli scrittori di que' tempi le parole, come 
la lingua le proferiva. Quindi è che facilmente s'incontra chia- 
rina per chiarirla, termin»nno, com* è in Dante, per ^erTitsnor'- 
no , dimandonno 9 abitonno ec. p^r nulla dire dipe//a, colla f il* 
loro in vece di per la, con la, il loro, lì Petrarca disse vedelld 
per vederla ne] Son. CCIX. P. I. 

^E chi noi crede venga egli a vedetta. 
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Atitiovito» Attonito . Nella Tancia Atu II. Sq. 4, 

E m'ha lasciato attronifo e con/tuo. 
Fu costiamo de' nostri antichi il frapporre io molte vocila R^ 
specialmente dopo il T' dicendo Ceie^rnciZe^ destrino f valent re ec. 
Di, più per una maggior conferma della nostra voce si sa, che dal 
verbo, lat. intonare si fece intronare 9 e ch^ troni per tuoni ^ co- 
me si legge ae* Fioretti di S. Francesco pag. 168. tu^ora si dice 
da' nostri villani» i quali per simil guisa dicono coprire > mentre^ 
catto, accrostarsi, co7icubrina ec. , le quali voci con altre molte 
si leggono nella Tancia del Baonarrnoti, «nelle Commedie dei 
Fagiuoli . , , 

Fuon SI K^BNE, Fuor di me. Mene, e tene, per ine i t te lo dice-* 
vano totti i buoni antichi, per la solita aggiunta della parti-* 
cella ne, di cui s'è parlato altre voice. 

FouMAR VERBO. Lorcnzo Lippi nella prefauoqe M «uo Poema del 
Halmaatile ; per non avere più occasione di formar verbo 3 e 
Dante Inf. ^5.: ei si fuggi che non parlò pia verbo. Sulla voce 
verbo in sensy di parole vedi le osservazioni del Barocti nelle 
annotazioni al Poema di Bertoldo . , 

Paloila. Farola per la aolita metatesi. Isella Taocia At. IL Scr 9. 

Lascia eh' io dica prima due palore . 

BbeqidIìo. Da brivido pQ\\t vale quanto brividore^ %\ i^imò briv\d\9 f 
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e per la nota matazione del V in G brigidÌ9, Usò questi voce 
Gio. Andrea Moniglia nella Vedova Atto li. Se 8. 

Musivo equivale a bocchino* Cosi il Marrini eelle sue note» e 
dà r esempio nel seguente yerso della Tancia del Baoqarrotci 
Atto IV. Scéna IX.: Ve Ve bella anche leit guata 'abusino \ Ci 
sarebbe permesse di essere in qaesco caso d' opinione diversa 
dall' eruditissimo signor Marrini ? Ci sembra che la parola mu* 
^inos aia un vezzeggiativo derivato dalla parola muso , che cor- 
TÌ«ponde n faccia ^ vtto, vólto. 

6TBAF0AASSI. Questa terminazione in I della terza persona dell' im« 
perfetto del subiuntivo si trova spesso ne' buoni aiatichi scrittori , 
ed ancora ne' nostri tempi si sente osare ne' discorsi familiari • 
Vedi quanto ne dice il Biscioni sai Malmantile Gan€. I. St. i3. 

St^nzìlXIV. 

Hi si gaiis^ il vspers. Ferdei il lume degli occhi. Causare vale Aj^ 
lon$a7iarp, forse dal Latino-barbaro Campsaro* 

mon HI so TROVO. Non mt sono trovato. 

V HI siviKHKi SÌ. Jo divenni tale. 

Frbbbe. Febbre k II Berni nella Gatrina: 

Tu sresti aval nel letto con la frebbe . 
Isella Ta(»cia Atto lì. Se. 4, 

La pare una ricatta pfir la fr§bbe . 
Questa voce frebbe è cornane appresso i Senesi per teatimonianza 
dal Gigli. 

Cassale. Aggiunto di febbre vale MortalCf e l'usò anóhe il Sac« 
chetti NoT. ai 3. dicendo: Mi par mi II* ^nni eh' io sappia da quah 
che Medico , seH colpo è cassale, o no. Sembra ebela voce cas^ 
sale derivi da cassa, ove si rinchiudono i morti. 

1a fub. Il Biscioni nelle Note al Malm. Gant. I. St. 16. così ai 
esprime: n la in vece di ella è idiotismo del parlar Fiorentino^ e 
tt si ereva usato da molti buoni aii.tichi del 5oo» e partioolar* 
tf mente nelle Coraàiedie ; che però deeai ammettere in tutte le 

' f> maniere , per eaaer molto pratiQato » e per tornare aslai- co* 
#; modo alla nostra favtlU* 
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Gh*i*ciib'. eh' % credo, Non sdegnò di usarlo il P6trarcsi ntrlli 
Canz. XL Si. 4. P. I. Coni V ere che FahhrÌTió ; e nel Trionfo 
della Castità secondo che si legge ne' Testi antichi al dir del 
Nuratori.- 

Ch'* % non ere* che ridir sappia , né possa. 
Qnest' accorciatura di credo è rimasta in contado, e si riscontra 
in molti luoghi delta Tancia . 

Sare* per Sarebbe Taso Dame nelle rime, e fu così frequente* 
mente adoprato dai Toscani, die, i Deputati non lasciarono 
d' usarlo quasi sempre nelle loro Osservazioni al Decamerone. 

S T A 1* Z A X T. 

Non ASC ad* altro. Non accade dir altro. Siccome gli antichi ma« 
tarono facilmente il C in <S , e la 5 in C, cosi può essere ar-^ 
venuto che mutassero in S il primo C nella voce ascade per 
mccade , e i>er la stessa guisa in vece di occajtone , e appresso i 
Napoletani accasione, dicessero talvolta ascasione , e.scasione, 
come appunto si legge nella Tancia At. Y. Se. 4. 

Il caso e' qukne . La cosa è qui disse in questo senso Franco 
Sacchetti nella Nov. loi» e vale la cosa h ridotta a questo se-* 
gno . Questa maniera di dire fu usata dall' Ariosto nel Cant. 
XXL St. 43.. e Bartolommeo Corsini nel suo Poema intitolato 
il Torracchione , che h stato ultimamente ristampato in Leida 

« 

presso 6io. Van-der-Bec, più volte 1* adoprò come nel Cant. IL 
St. 19, nel Cant. XI. St. 18, e nel Cant. XVIIL St, 7. 

Chb tu k* hai per le rsdTB accomidato. Accomidare , aggiusta' 
re y acconciare uno pel dì delle Feste dicesi per ironia, e vale 
ridurre altrui a mal termine > come Osserva il Vocab. alia Toce 
acconciare §. la. 

AcGouiDATo. Accomodato per la solita mutazione delTO in I, come 
rivesciare , disinore ec. 

Nescir del seminato. Escir dal seminato , che anche si disse escir 
del Seminario, vale escir del senno, e molti lo credono un ger- 
go della lingua Jonadatctca, sebbene altri loi derivano dal Lat. 
delirare, come si può vedere neirAnnot. al Malm. Cant. L St. a8, 
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AelV Etimologico del Yossio , n«l Monotino Flos Ital, Un, pag;; 
190. e in altri. In egoal senso si disse ancora esser fuori' del 
viottolo , 
I4B Tj? LO ro$soir DIR IB tO ticinb. Sì noci in questo Vèréò il pled^ 
Dasmo del pronome le , che però è un vezzo delia nostra lingua » 
come ce ne avvertono in un caso qu^si simile i Pepatati al De- 
camerone pag. 48. 
"Le to vicine. Le tue vicine, To e So dissero anéhe gli àntic^hi 
per tue , e sue. Cecco degli Angiolieri nella Raccolta Allacci 
pag. a 14. 

Qualunque hom vuol purgar le so peccata, 
Deesi avvertire > che Poe e soe in vece di tue e site si legge 
ne' vecchi scrittori, c«me si paò vedere nelle ritse di M. Cino » 
per nulla dire di suoe e suoic , di cai si parla nelle Note alle 
Lettere di Fra Guitcone; sicché per 1* elisione dell' £, s^e e toè 
facilmente si mutò in to e so, 

Ijl ToNii^A^ LA. TEA. Toniita diminutivo di Tonia accorciamenti 
di Antonia, Tea accorciatura di Mattea 9 o di D ò rotea . 

Di 1Ì91I DAL TBATo . Di Simone dal Prat9 . I contadini oltre al 
denominarsi dal villaggio , in cui soggiornano , come Fin dcL 
Montui , Cecco da Varlungo ec. , soglion denominarsi ancora 
da quel luogo particolare, presso al quale abitano. 

CLH£CGHEit£ . Checché, ad ora ad ora. Il Ciapo del Moniglia nel 
Poe. di Cologn. At. I. Se. 3. 

Checchene in su quest'Aja ec. 

In su 7£R l'aia . In su i^xik volentieri che su si distfe da' migliori 
autori, come con gli esempi del solo Boccaccio dimostra il Gor"* 
ticelli nelle sue Osservazioni di Lingua Toscana pag. 365. Che , 
poi la preposizione per si ponesse 'dopo, il su si Vede dall' eie m<* 
pio di Dance Par. 24. 

Fer la qual tn su per lo mare andavii 

Gealius. Lagrime i 
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Stjlkzjl XVI. 

Pjlima ero cresco e yerdb come tTK AGLIO • E' prcao 4al Maini, 
Cant. II. St. a7. dove si legge : 

Son vivof fresco > e yer^Ie come un aglio, ^ 

Siccome la voce- verJe significa vegeto , fretco , e gagliardo di- 
ccndosi la verde età , iuH' esempio de^ Latini , che viridis per 
gagliardo e forte prendevano , come ti legge in Virgilio , che 
della fresca e forte vecchiezza di Caronte cantò : eruda Beo , 
viridisque Senectus^ tolta la metafora dalle piante , cosi noi 
pcrre sogliamo dkc d' uno , che sia di forte e vegeta sanità : 
egli è fresco e verde come un aglio , alludendo non già al colo- 
re, ma alla freschezza dell'aglio, il quale ha le frondi assai pia 
verdi , allorché è nella sna perfezione . Vedi le Annot. del Mi- 
nucci sul verso sopra cit. del Malm.,e le dottissime esscrvazioni 
del Salvini nel T. II. delle sue Prose Toscane pag. xi*. S* av- 
verta però che qui il nostro Cecco , dicendo : prima ero verde 

• come un aglio , incende rozzamente del colore , mentre so|ggin- 
gnc : or so dovento nero • 

Or so dovento. Ora sono diventato, Doventare, e diventare si 
legge negli ottimi ed antichi testi. 

Geloso . Dair antica voce latina Corbus si disse corba pid volen- 
tieri che corvo da* nostri vecchi , come ne può far fede la sola 
Nov. i6o. di Franco Sacchetti , che tutta si raggira sopra un 
. corbo. Su questa voce vedi la nota del Biscioni sul Malm. Cant. 
XI, St. 27. delle ultime edizioni. 

Eiiuco pjiopio COME uso SPIRAGLIO. Son così scarno ed estenuato 
che son divenuto diafana o trasparente , qtiasi come uno spiraglio 
per cui trapassa la luce. Flauto nell* Aulularia At« III. Soi 6, 
disse di un agnello secco allampanato: / 

.Qui ossa atque pellis est ^ ita cura macet, 
QuÌ7i exta inspicere in sole etiam vivo licet. 
Ita is pellucet y quasi laterna Punica. 

pROPio. Cne cosi dicessero gli antichi lo dimostra Celso Cittadini 
nelle origini della volgar Toscana fatella Gap. a. H Battoli poi 
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lasciò scritto nel Tratt- deirOrtog. Ital. Gap. i3 %. 6. >> Ancor 
>/ dalla voce proprio si è Tolentieri gittata la medesima lettera R; 
10 e fattone la propia città, e le propie case, comie scmss il Boc-* 
»/ caccio nell'Introd. e Tba coatinuo alla penna, e n^n è solo 
*/ fra que* del suo tempo. » 

Ho IL VISO SEGALIGNO. Ho il viso mogro , secco , adusto, del color 
della segala, oppare quasi seccarigno, lì Redi disse di se stesso 
nel Ditirambo: 

Il segaligno e freddoloso Redi . 

lyEoRKOE. Morrò" 

Tu FAI IL FORMiGoir DI SORBO. Qoando uno las€Ìa dire lin altro sen» 
za mai rispondergli, si suol dire che fa il formicon di sorbo p e la 
ragione si è perchè i formiconi del sorbo non isbucan fuori per 
colpi che sien dati al legno . L'usò più volte il Lasca. Chi desi- 
dera una più ampia spiegazione di un tale idiotismo proverbiale » 
la cerchi oell* Ercolano del Varchi, e nelle dichiarazioni alla CoAi- 
media del Meniglia intitolata Tacere ed amare. 

Ditto. Detto, Il Petrarca nel Trionfo della Morte Gap. a. 

Appena ebb* «• queste parole ditte. 

Stanza XVII. 

pRETA . Pietra. Petra y preta , e prieta si legge in tutti i bttonl 

antichi, e il Salviatì negli Avv. lib. II. Gap. io ne riporta gii 

esempi. 
In quanto a mene. Secondo me, o quanto è a Me, come si legge 

nel principio della Gior. IV. del Decamer.- 
Macchia. Fratta cioè luogo intrigato da sterpi e pruni , e altri si* 

miti virgulti, V. le Annot. del Salvini alla Fiera del Buonarruoti 

pag. 4ao, e la Dissert. 27. del^l' Àntich, Ital. del Muratori pag. aSa. 
GiNESTRETA, Lu9go ripieno di ginestre. Si dice Ginestreto, e Gi- 

nestref come albereta e albereto , pineta e pineto ec. V. il Man- 

ni Lez. 3. della lingua Toscana . 
Alubvata. Ghe allietare per allevare si dicesse in antico^ lo dimo* 

stra la voce allie^fo, 

m 

To MAB . r«a iffaclrc. Tuo si disse anticamente anche per tua , come 



\ 
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fra i molti luoghi si trota nel Codice Mannelli alla Gior. IV. 
dove si le^ge tuo sposa, £ perchè tuo si pronunziava stretto di una 
sillaba sola, sì scriise dipoi to secondo «la pronunzia; ond' è che 
«e'Docum. d'amore, del Barberino si legge a pag. 164. so vita , e 
pag. 1C7. so jjetra , Non è da tacersi che alcuni credono che to 
e 50 sia un accorcianiento di toa e joa , come si diceva alT uso 
de* Provenzali in vece di tua e di sua, e come si legge nelle Ri- 
me di M. Gino, e altrove. 
LiPERA siEi. Siei meco crudele comt una lipera , ciò è come tina 
vipera. Lipera per vipera fu usato dall' Appolloni, e i nostri an- 
tichi mutavano VU almeno il vocale in L dicendo laida, gnidio 
per lauda , gaudio ec. e il nostro Baldovini nella sua Commedia 
usò la voci suale , e lispo per suave • vispo ^ 

Stanza XVII I. 

« 

Kencio. Accorciatura del nome Lorenzo i donde Nencia 9'^ Nencloz- 
^a f o Nenciotta , per Lorenzi, 

Nero il cappelia>. Intende del cappello di feltrò nero , che soglion 
portar ne* giorni delle Feste i contadini più comodi . 

Per que*. Per questo. Era costume de* nostri antichi il troncar mol- 
te voci in fine; ond' è che anco il Petrarca usò qua*, ta* , ani- 
ma* ec. » in vece di tali, quali, animali ec* 

Borsello. £' questa una voce antica^ come si vede nel Vocab., ma 
che in oggi è rimasta tra* contadini , dicendosi da noi più vo- 
lentieri Borsa o Borsellino, che è quel taschino, o piccola tascof 
che si tien cucita alla cintola de' calzoni . Chi volesse sapere 
r etimologia di queste voci , può leggere, le Osservazioui sopra 
il Fiorino d* oro illustrato pag. 378. 

Ho SELLO IL CUOR, SE HO BRUTTI I PANNI. Bcnchè sia luQga « noi 
riporteremo a questo passo intera rerudìcissima nota del sig.Mar- 
rini , in cui ha riportate le bellissime Stanze rusticali del Ci- 
cognioi. = Sfolte volte addiviene, che sotto rozzi panni, e pò* 
vere vestimenta sta nascoso un tesoro di virtù, di sincerità cor- 
diale, e d incorrotta fede; e talora accade, che alcuni per ap- 
parire seguaci della vera filosofia, e della sapienza, e per essere 
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apprezzati dal popolo, affettano una foggia sprezzante di veetir 
grossolano > ed incolte»» sebben costoro^ al dire del gran lAen- 
zinì nella Sat. Y. s* ingannino all' ingrosso : 

Perocché la virtù, non sta nel saio, , 

iVè di funi ha Bisogno jper tenersi y 
Nemmen di panno grossolano e baio. 
Il sentimento' del nostro Cecco lo espBesse con poca yarietà 
Pippo Lavoratore da Legnaja di Jacopo Cicognini^ dicendo alla 
St. 7. , 

. Perchè gli uomin dàhhen son conosciuti 
Tanto col buon mantel , che col malva gii^ , 
Chie in abito villana spesso è un Signore , 
E tal eh* ha rotti i panni , ha intero il cuore. 
Ma percliè queste bellissime Stanze rusticalì del Cicognini fu- 
ron credute del nostro Baldovini) e perchè sono state da* co- 
pisti confuse, e guaste » ho pensato di qui riportarle corrette , 
o con quell'ordine, con cui aon^ ècritte nel Cod. MS. per di-» 
«inganno primieramente di chi le credeva opera' del nostro Au- 
tore > e per far cosa grata agli amatori di sirnil genere di Poesia, 

, PIPPO LAVORATORK DA LEGNAJA 
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apo eh* i' ho servito per c^^imbello , 
£ Sono andato trenta mesi a ioni, 
Gridando per la rabbia e pel nM nello, 
Coma fa il gatto, quando ha i pedignoni , 
JUa mia Betta ho pur dato V anello , 
Presente il Sere, e quattro testivioni , 
E ora à casa me la meno ^ ov io 
Donna e Madonna la vo* far del mio ^ 
Quivi ho già messo in ordine di cialda 
Per far le no^^^e un infornata , e piut , 
S'V ho cacciate, p$rchè stien piìi salde, 
Iv* ^utl cesion» dov io fo V ^rba ^l Bue i 
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£ stiacciate con ciccioli ben calScf 
Fer darne dopo pasto una infra due ; 
Carne col becco y e sen7jit becco , et ancoi 
, Oltre il 9Ìn rosso vi sarà del bianco . 

JS perchè poi veder possiate intanto ,' 
S* io son bene accoppiato con costei , 
VengQ per la Città con essa accanto , 
Fer fare t^n paragon fra voi , e lei. 
Vendervi gatta in sacco non mi vanto ^ 
Né robe vecchie , come fan gli Ebrei y 
Carni vi mostro rilevanti e sode^ 
Senza .tanti nastrini , e tante mode* 

Son le bellev;\e sue vere e reali, 
Fatte dalla natura, $ "non da i liscio j; 
Ma voi della Citt^ Donne venali 
Siete dtt stazzonar con lo scudiscio . 
Se non siet" unte , come gli stivali. 
Con riverenza sempre date in piscio , 
£ rinvoUe fra'* rasi , e gli ermisini 
Siete un sacco di fusam e mestolini, 

Jja polvere di Francia non attacca 

A* suoi capelli , ov il color non varia ; 
Fettine, o specchio non consuma, p stracca^ 
^h' altra foggia non vuol , ehe V ordinaria i 
Né si fa lorda con pe%v^etta , o biacca > 

m 

Masi lava alla fonte ^ e asciuga alV aria^ 
Queste SI son beltà vere, e non finte^ 
Come le vostre , o maschere dipinte. 
Avere ^ riceiolin fatti co* cenci, 
Et appiccati i nei sopra la peUe , 
Che con la pece a viva for^a stienci , 
Donne, non derivi il titolo di belle, 
An%i a mirarvi grande sti^p^a vienci. 
Che sotto avere ^n , braccio di pianelle. 
Talché i mariti hanno da far disegno 
JD' a9$T due terz,i ^rno ^ e un terza legno d 
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Xa Betta, miet non ha drappi , o velluti 

Comprati in fretta ^ e poi pagati adagio , 

Ma filondejiti di sua man tej^uti , 

E sopra Vaccellana il panno alhagio. 

Perchè gli uomin dabhen son conosciuti 
^ Tanto c0l buon mantel >, che col malvagio / 

Che in abito villan spessa è un Signore, 

E tal eh* ha rotto i panni, hm ietterò il tuore. 
Tur eh* ella abbia alV orecchio un fioraliso , 

Ovvero urta ciocchetta di ginestra » 

Fare scesa tra noi di Paradiso, 

Per esser delle grafie la Maestra, 

Ma voi «o i taffettà coperte il viso > . 

Mi parete Befane alla finestra, 

versiere^ o margolU ^ o tentennini 

Da far mangiar la pappa a' Kecentini» 
Io da San Salvi a dirvela la levo 

Così bel ' hello f e vommene a Legna ja r • 

Chf a cnsa sMa già un pe%xo è dt' io itedev% 

Volare intorno^ gli uecellacci a,p!aia. 

Allor la gatta di masin facevo. 

Ma or- saprò sviar la colombaia / 

Non 90* , che alcun ra inganni, o m infiHocchi f 

eh* io so levarmi i bruscoli df^gJi occhi» 
So y che ce un pollastron, che la g^veggia^ 

E che gli fu portar dell* imbasciate , ' 

'Ma s* il Diascoli fa cK io me navveggia. 

Le ventiquattro son per lui sonate . 

Li vo' il collo allungar come un acceggia |. 

Lo vo' svisare affé colle labbrate , 

Li vo* la testa sflagellar nel muro, 

Vadia pò* agli Otto, eh* io. no« mene cur^. 
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pare un dì , i:he per tnia meglio presi 
La Setta di MengQccio di Pispino y 
Eppur bisogna^ che sien nove mesi » 
Dacché lei m ha pisciato un bel bambina ^ 
Oh se alle Né^'^e gran danari spesi , 
Non po' alla S capponata esser barbino , 
Massimamente che 7 figliuol è mastia 
,A dispetto M quei, che min* hann^ astt9^ 

pU è rigoglioso, come un Berlingaccio 9 
Talché non par y ,che morir voglia mica * 
JEt ha la gamba arcata, e "grosso il braccio. 
Cornee as^er vu^i chi nasce alla fatica* 
Grosso é tanto nel culy ch^ nel mostaccio. 
Che vmille volte il del lo benedica , 
JE me lo scampi, per non AarmÀ .duolo ,^ 
JE da quel benedetto, dal vaiolo\ 

M me lo gtULrdi ancor dalle befane, 
Che van la notte a zonc^o per le pie , 
E faccia , che da lui passin lontane 
Quelle scanfarde, che fan le malie; 
Si eh* egli cresca 9 e mangi affatto il pane , 
E impari a scuola a legger P Abbicete, 
Poi grande lavorando al campo, e ali* aia 
Sia *l baston propio della mia vecchiaia • 

Sh benf che qualchedun ce, che bisbiglia. 
Ma sen%a' fondamento di ragione f 
£ dicon,^the il bambin non mi somiglia. 
Ma che gli ha tutta V aria del Padrone^ 
Jo che 49 già di chi la Betta é figlia , 
E so , qt^nfio-le dò soddisfazione. 
Credo che la vorria prima la morte ^ 
.Che al suo marito far le fusa torte ^^ 
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E qttand^ anche il Padfon ci avesse parte , 

E la mia donna fosse poco onesta , 

Che poss^ io far? non vai l' ingegno , e V art9 

In una cosa dubbia come questa , 

Anzi mi metterei facendo il Marte 

A rischio di far rompermi la testa , 

Sicch* il meglio è star ^itto, e i» questo intri^ 

Col rubar sul pode^r dargli il gastigo . 
Fatto ho invitar di già tutti gli amici. 

Che son per di quassù verso Sardigna , 

Con tutti quei , che stan tralU pendici 

Della Beata, e della Lastra a Signa* 

Sien poderai, o quei che fan gli ufici 

J)el zappar l'orto, o del piantar la vigna, 

Sieno ortolani, o venditor di frutti^ 

A questa scapponata io gli vo' tutti» 
Fegato da principio intendo dagli 

Con qualche ntigliaccin nella padella, 

E salsicciotto poi di quel con gli agli 

In cambio di granelli, e di cervella . 

E perch' aUuiio a tavola, 7ion ragli 

Vo* fare a tutti buona cera 3 e bella j 

Ma il pia caro sarà d* ogni patente 

Colui, che porterà pi^ If^l presente» 
1>* una vitella già madre d* un bue , 

Che mori al desco della malacarne , 

Ho compro trentaquattro libbre, e pine ^ 

eh' è piò. sana de' polli ^ e delle starne, 

E vpglpo farvi i vermicelli sue , 

Et a ciascuno U7ta scodella darne , 

Ovver fra tre una^ teglia di bassotti i 

O fare il coficiolin con gli agnellotti, 
Vin buon, cK è stato in frésco un dì nel po%i{9 ^ 

Vo' che si mescia, che ii beva a doccia, 

E quando averan pienone pin^o il gozzo , 

Caverò fuor del diaccia anco una boccia • 
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E chi terrà sid piatto il berlitrgozzo , 
Potrà mangiarlo , e metterlo in saccoccia^ 
Ch'io vacche in ttn tal dì lecito sia 
Oltra'l mangiare e 7 bere il portar via . 
Ma percV io non intendo mondar V uovo 
Per quei chiappaminchion de^ Fiorentini^ 
E perchè offeso assai da lor mi trovo ^ 
Non ci voglio Artigiani nò Cittadini, 
eh* un 'dì passando per Mercato Nuov9 
Quelle giustizie di que' fattorini , 
Come s io fossi un naturai fantoccio y 
JkT acetdatorno a meT^^o del Carroccio, 

Stanza XIX^ 



Jit VE SO VISTO • Me ne sono avvista , me ne seno accorte. 

Chiotto. Chete. 

CoMB LA YAKE. Come va la cosa, come la cosa passa. Del verbo 
andare nel senso noterò n* abbiamo un beli' esempio nel Boccac- 
cio nella Giorn. II. Novella io. dove leggesi : So bene come U 
fatto andò da una volta in su . Va?ie lo disse Dante nel Farg. 
aS. 

Che a farsi quelle per le vene vane; 
e Francesco da Barberino > come si può vedere nella TavoU 
dell' Ubaldini a questa voce « 

Cheto cheto. Nella nostra lingua si suole spesso accennare il su- 
perlativo con replicare il positivo , dicendosi secondo V insegna- 
mento del ' Baommattei Tratt. 8. Gap. IL Verde verde , bftono 
buono , grande grande ec. L' usarono anche l Grecii ed i Latini» 
e molto più gli Ebrei , cornei dopo il Salrini ed altri moki » 
dimostra Vincenzo Cavallucci nelle sue Annot, alle rime del 
Coppetta pag. aia. 

Fo IL MEBLLOTTO. Fo il bolordo, il semplice. Perchè quando i Merli 
sono giovani si lascian prendere facilmente come minchioni , a 
diffec^nza di quando son cresciuti , acqutstanda allora un grado 
teasiderabile di furberia , shqI chiamassi merlotto un uomo sem- 
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plice, grossolano» e corrivo; e per lo eontrario dicesi d* uno che 
si è fatto più avveduto ed accorto: il merlo ha passato il rio, 
come appunto usò il Petrarca, nella Frottola: 

£ già di là dal rio passato è il Merlo. 

Sottosopra* A far tutti i conti , a ben considerarla .V. il Voca- 
bolario. 

I' so HSGLio BEL ?A.KE. D* uoo che non sappia dire una torta pa- 
rola, né far villania addicano si dice^ come s'esprime il Varchi 
neir £rc. pag. i3a. , che egli è meglio del pane. L* usò anche il 
Firenzuola Nov. a» e il Baldovini nel Sonetto X. sul Caffè, scritto- 
al Principe Ferdinando di Toscana. 

A9.BAFXNAT0 . La nostra plebe ed i contadini per timore di nomi- 
nare la voce rabbia inventarono la voce rapina , e si legge an- 
cho nel Malm. Cant. IV St. 68. 

|l suo. La sua roba • Il mio, il suo , il nostro (a più volte usato 
in questo senso dal Boccaccio . 

Dar la balta. *Dar la t^lta, ribaltare, andar sossopra . L' usiamo 
tutto dì tanto attivamente, che neati^almente dicendosi: Io ho 
dato la balta al fiasco ^ e la carrozza ha dato la balta • Si trova 
apcbe nel Torracchione Cant. XIIL St. II. 

Jll regnohtuo. Delle due parole Regnum tuum dell* Orazion Do- 
minicale , la plebe ed i villani ne fecero una sola più facile a 
pronunziarsi 9 e dissarfo regnontuo, Cecco dicendo, che qttel ve-* 
dersi tor di mano la sua roba farebbe dar la balta al regnontuo^ 
TUol dire che sarebbe capace dì mettere in rovina e in disor- 
dine qualunfpie gran regno 3 ed aecennando quel Regno , che 
fUol nominare nell* Orazione Dominicale intende > com* è di fat- 
to , di additare il più gran Regno, che pos^a immaginare. 



Stai(ZaXX. 

IscoRRR. Occorre, l contadini dicono scorre per occorre^ come si leg- 
ge nella Tancia At. IL Se. 9. Ond'è che per l'aggiunta dell* / in 
principio per majggior dolcezza di pronunzia si ^ce iscorre, coni» 
istima , istare ec« à 
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Da oOìvde i' ke io cavi. Donde io tragga tal notizia, éCondc cik 
sappia f donde cavi tal sospetto. 

Verone. Che cosa tia il Verone vedilo nel Vocab. e più precisa- 
nience nella Nov. 4. dei Bocc. Gi'or< V. Il Biscioni Cane. Vili. 
Se. 94. crede qtieita voce sincopata da V e devo ne , ma il Mararori 
la riponff tra (jqdie di dubbiosa e sconosciuta origine . 

Con meco. Sopra questo pleonasmo vedi il Salviati negli Avv. lib. 
II. Gap. 14., il Ginonio Gap. 168. • il Menztni nella Cosrraz. irre^. 
Gap. 4, il Tassoni sopra il Sonetto XXVIll. del Petrarca , e spe- 
zialmente la scrittura del Tocci contro il Lucardesi alla pag. 58. 
69. e 60. 

Per pinci. Formala di giuramento usato /per lo più dalla nastra 
plebe, e da* contadini per tacere il Santo Kome di Dio. . 

BiLLERA. Scherzo, burla. Qui vale brutto schermo, ed è voce qtiasi 
propria de'coptadiai . Fu usata nel Matm. Cant. II. St. 74. dove 
il Biscioni cita questo luogo del nostro Cecco ; dal medesimo 
Baldovini nel Cartello per una Mascherata St, 8% e nel leggiadro 
Poema del Dott. Pietro Neri d' Empoli sopra la Presa della Ter- 

(a di S. Minialo Gan. XII. Se. 60. 

\ . 

gTANZAXXI. 

E GRTMOLi! Anche questa è quasi una formula di giuramento ap- 
presso i contadini > che serve loro di maggior forza per affermare 
una cosa; inventata però da essi perisfuggire di nominare T ado- 
rabile Nome di Cristo. Se ne servi anche Lorenzo Paaciatichi nel 
suo primo Ditirambo» VAppollont nella sua Commedia nella Se. 
7. dall'Atto II.> e TAtitora del Lamtnto di Barinco alla St. a3. 

Sa't0E. e' questa una maniera di dire assai comune nel nostro po^ 
polo, e vale non ti so dire , pensa tu, giudica tu . Lat. Quid pu^ 
tas? An putas? 

Se là mi VIENNE. Sottintendi la rabbia. £*questa un'ellissi assai 
frequente in bocca della nostra plebe , e Tubò anche il Gasanti 
6ap, della Stizza 

e poi se la gli monta 
ÌBisogna, s* ci crepassi, ch^ ei lo dica. 
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^'schizzavo dagli occhi il fuoco schivo. Schizzare, mandar fuori 
infuoco dagli occhi Sì goìBc A averg ardentissimo sdegno. 

Scrivo. E* questa una voce, cb# vale schietto, puro, ed è comune 
fra noi , viene eonvalidlata dagli esempj di moiti aatori moderni e 
8i trova nella Bucchereiile del Bellini proem. a. P. 2., nella Comm. 
^ell'Àppolloni At. I. So. 2., nella Celidora Cane. VII» Sr. 5a. e 
nel lamento di Tofano da Sesto alla Si. a8. AlcnnL la fanno de-^ 
rivare da scevero f scevro, altri da cernere, che vale scegliere, vo- 
lendo che 8Ì facesse crivo e poi scrivo, ed altri finalmente asse- 
riscono che allorché si dice una cosa scriba scriva ,8* intende una 
còsa chiara come lo scritto • 

Ch'il* ARE* AKCHE iff AMICATO VIVO. Qu^ndo alouno acfSbso di sdegno 
ha sopraffatto un altro con parole, bravate, e violenze^ si suol 
dire: £* /' ebbe a mangiar viva, Nella Fiera del Buonarroti Gior. 
III. At. L Se. 5. si jegge: 

Fui viva per mangiarmela co* denti, 
Y. le note del Salvini sul Malm. Cane. VIIL St. 12, e quelle del 
Biscioni Can. II. St. 4. su questo verso 

Ch* e' l' avrebbon voluto ingoiar fÌ¥0. 

Arrampjcaust Lat« ferreptare. Dalla voce rampi, che vale Tun* 
ghie dei gatti, de' leoni* e simili, si fecero It voci arrampicarsi, 
rampicarsi , rampicare , ramparg , che significano salire appiccane 
dosi colle mani, aggraticciarsi . 

BovELLo . Rabbia, Anche questa sembra una voce inventata dalle 
donne, come rapina per non dir rabbia. Non è però moderna, 
essendo che dice il Varchi nelT Ercol. pag. 71. n se alza la voce , 
e si duole che ognun s^nta , si dice scorrubbiarsi , arrangolarsi^ 
t^7 rovellarsi f onde nascono rangola, e rovelle. 



Stawza XXII. 



> 
Ch' 1* oTASci AL VENTO. Ch' V parli in vano, I CrecI disgerb ^^fW<» 

SiaXéyHv, ed i Latini Vento loqui . Della voce cianciare vedi le 

osserv. del Muratori nella Dissert. S3. delle Antichità Ital.p. aia*v 

S* i' CIGLIO ON ALTRO po' DI PELO. Prender peU vale insospettirsi, 
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ombrare. Pelo di gelosia ti legge in un Capitolo d' incerte au- 
tore fralle rime del Berni T. L in senso adombra di gelosia, 

DuÀ, Voce antica del buon secolo » come ti può vedere nel Yocab. 
Vedi il Monoaiao Flos. Ital. Ling. alta Toce Dua pag. 174^ e la 
Tav. dell' Ubaldini a* Documenti del Barberino • 

Broto. Metatesi di Botro forse dal Gr. Bó^po^ , ed è T istesso cbe 
borro cioè quella fossa, o strada» che si fanno 1' accjue, che scor- 
fon giù pe' monti. 

lìoN vo' METTERVI SOPRA OLI© KE* SALE . Non vo' perder tempe, 
Senza punto indugiare. V usò il Varchi Bella Suocera Ac. V. 
Se. I. , ed il Minucci riporta l'origine -di questo modo prover- 
biale nelle note al Malm. Gant« IIL St« 28. sul verso : 
Sen^a ^mettervi su né sai né olio , 

A CHI PITI* Buow LA DICA. Chi averà miglior fortuna . Dir buono, 
o dir cattivo y vale aver buona o cattiva sorte ; e di qui buo- 
na, cattiva . detta per favorevole^ o contraria fortuna • 

Staìiza XXIII. 

Non MB l'abbia a far vedere-. Farla vedere a uno, o farla vedere 
in candela , significa far che la cosa succeda contro al desiderio 
delValtro, Vedi le Ànnoc. al Malm. Cant. IV. St. Sa* 

Vo* cm' e faccia la zuppa kel pianere . Far la zuppa nel pa- 
niere, o nel vaglio, vale affaticarsi in vano , perdere il tempo, ed 
equivale , secondo me > al Lat. Proverbio Imbrem in cribrutn 
ingerere . Credo però , che il nostra villano alluda qui piutto- 
sto air altro nostro Proverbio : Chi fa V altrui mesHere , fa la 
zuppa nel paniere , cioè fa male i fatti suoi y dove par che 
alludesse anco il Redi nel Ditir. in quéi versi: 

Chi s' arrisica di bere 
Ad un piccolo bicchiere. 
Fa la zuppa nel paniere, 
£ questa è la spiegazione più ovvia di questo luogo . Ma lo 
sospetto molto , che il nostro Cecco non intenda forle di dir 
questo ;, e debito, che prendendo egli le parole del sopracitaco 
triviale Proyerbio , e grossolanamente intendendole > e adattaa* 
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dolo al suo sentimento, pretenda dire, che. egli sfregiando con 
vn segolo il suo rivale» lo voglia far versar sangue » come verr 
«crebbe il vino un paniere « in cui si facesse la zappa; e molto 
più che noi d^ un vaco, o altro, che versi il rinchiuso umora 
da tutte le parti, sogliamo Aire: E* versa come un paniere. 
Zuppa . Tane inzuppato nel vino « Pianere metatesi di paniere 
lat. Parèarium, ed è il medesimo che cesta o canestro. 

FiATTATo . Appiattato . Dalla voce piatta o di piatto , che valv 
nascosto , o di nascosto fece il nostro Poeta il verbo piattarsi 
non usato , per quanto si crede, da' nostri scrittori ^ appresso i 
4E[uali solamente si legge Appiattare, Jmpiattar^ p ^appiattare , 
Bimpiattare y Soppiattare, Sull'etimologia di queste voci il 
Huratori nel T. II. deirAntich. Ital. pag. 164. dopo di aver ri- 
gettate le opinioni del Cascelvetro , de^ Ferrari, e degli Autori del 
Yocab. della Crusca conchiude : « L'avverbio di soppiatto signi- 
» ficante nascostamente mi par preso da sotto piatto , o sia *szib 
» patina • Co* piatti si coprivano lo vivande , si facevano 
» anche delle burle. 

Che l'orso tobni a hi&itatar l% fsre. Vuol dire: starò aspet- 
tando di' nascosto «Ae I^encio torni di nuovo a vagheggiarti , 
come fa V orso , il quale essendo ingordo delle pere, torna ^ e 
ritorna a guardarle in lontananza . 

Intorno al i^regolo . La voce Fregolo oltre al significar quella 

' radunata che fanno i pesci nel tempo del gettar l* uova fre^ 

gandosi su pe' sassi , come spiega il nostro Yocab. , vale ancora 

il luogo medesimo dove fanno Vatto di fregarsi . In quest' ul« 

timo senso, sebbene metaforicamente , lo prende il nostro Cecco. 

Uno SBERLEfPB. Sberle ffe, sberleffo , sbirleffo e sbarleffo vale sfregio, 
taglio . Le varie etimologie di questa voce trovansi nelle Annot. 
al Malm. Cant. IL St. 3. , e di poi raccolte dal P. Sanli ne' Modi ' 
di dire ec. num. aii. Il Biscioni crede altro non essere gli sber- 
leffi, che sfregi fatti in fretta, e alla peggio non tanto pel di' 
ritto f che pel traverso, acquali per la somiglianza della P 
sarà stato posto questo nome, e molto più che per simil guisa 
la plebe chiama anche un sette quelh sfregio» che si /a «ei 
viso a uno, per la figura del 7. 
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Segolo. Piccola sega dal latino secare, mutando, genere nel di- 
minutivo. Nella Tancia Atc. II. Se. 3. 

Si monderà gli stinchi con un segolo» 

Stanza XXIV,. 

Ch* I VEGGO AKCH* IO DONDE LA RAGIA CA6GA . SottO qaCStl dctCl 

netaferici incende ciò che disse il Berni nel Gap. aopra uà 
X^arzone : 

Ma so ben io donde • la cosa viene. 
Il Cortìcelli nella Gior. Vili, della Toscana eloquenza pag. 
409. dell* Ediz. di Bologna dice : B.agia propriamente significl 
umore, che esce da alcuni alberi: ma si osa ancora per asta- 
aia o frode . Di qui accorgersi della ragia, cioè conoscer T in- 
ganno, o la malizia^ come si spiega Antonfrancesco Marmi in 
utia sua Raccolta di Froyerbj esistenti nella Biblioteca Maglia- 
bechiana, dove riflette coireseropio del Berni nelT Orlando^ che 
ancora usa dirsi star saldo alla ragia, cioè non conosca l'in' 
ganno . Il P. SauU ne' suoi modi di dire Toscani nota che io, 
que^a maniera di dire è tolta la similitudine dagli uccelli , 
che accortisi del vischio ^ che è molto simile alla ragia, se^ 
ne guardano. 

Chi no:i vuol l'osteria lievi la frasca. Proverbio» che equivale 
air altro Chi non vuol la fest(i. levi V alloro ^ sul quaV proverbio 
Fr<ii;cesco Scrdonatì np,lla sua Baccolta di Proverbj Toscani esi- 
«atente nella Biblioteca Magliabechiana» lasciò scritto a nostro pro- 
posito m Chi non vnol baie attorno, badi a' fatti suoi > e tolga via 
»t ogni occasione» La frasca è presentemente l'insegna delle 0- 
ai«rie,/e probabilmente anche presso i Greci ed i Latini si usava 
un tal distintivo o quilche cosa di poco dissimile , come resulta 
da una lunga ed eradica lettera scritta dal Sig. Dottore Andrea 
Pietro Giuliantlli già celebre Professore d'amane lettere nel Se- 
minario Fiorentino al Sig, Ab. Orazio Marrini, la qaale ai troya 
«el tuo totale riportata nelle copiose note del prefato Sig. Mar- 
rini su questo verso . 

^A TECo to NON SI PUÒ NE* PIAN nr' RATTO . Maniera proverbiali 
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che porrlsponJe airalcre «lue: Non si può vincere né pattare t Tu 
n9n vuoi né dormir né far la guardia, o t queliti > che dice il 
Tolgo: Tu non vuoi né tener y né scorticare. 

De' DAMI . La voce Damo sebhene non autichissinia, pure si leg^e 
nelle rime di Lorenso de'MtJici. Nelle dichiarazioai della Com- 
media del Mobiglia ioticoUca la Serva Nobile s' osserva che sic- 
come le amate giovani furon chiamate da' Latini Dominae , e 
da* nostri anticamente Donne, e poi Dame^ che è l' istesso che 
JDominae , esse ali* incontro chiamarono i loro amanti Dami , cioè 
loro Signori* o Donni, e che dipoi la voce Damo si fece tra 
noi cornane, ma più nel conrado. 

]Mi scoiiFevDO. Per dimostrare quanto antica sia la voce scenfon^ 
dere serfOoo gli esempi addotti dal Vocabolario. 

Sta»zi.XXV. 

TiEKTi A HBKE* AttieiUi a me f non lanciar me. Lat. niihi adhae^ 
rei della voce tenersi in qnesto senso vedi il Yocab. §. 5. , e i 
Deputati al Decamerone yag, ai. 

ScARACc-HiKo. Scaracchiare vale beffare, burlare alcuno; di qui la 
nostra, voce scaracchino, cioè dileggino^ dileggiatorino , che in 
bocca di Cecco é in senso ò' U7t muffettino o suggettino che si 
piglierà gusto di far teco all'amore, e poi ti pianterà . 

£* CERCA DI TRAE l' ACQUA AL 80 MULINO. E' cerca di tirare al SUO 
interesse^ il nostro Proverbio dice: Ognun tira V acqua al suo 
ìHulino y e par che corrisponda a quel de* Latini > come si legge 
in Terenzio nell* Andria Ac. IL Se. 5. Omnes sibi malie melius 
esse, quam alteri y o come disse il Monoss^ìi Flos hai, Ling. peg 
144*. Quisque se'ipsum magis , quam proximos amat , cioè Ognun, 
vuol meglio a se che agli altri, 
Uo»i BOTTE INFIN DA* DEI. SO VINO, Yslc Ognun fa le azioni con^ 
formi a se stesso. Si legge questo Proverbio nella Tancia Att. 
IV. Se. 6., e l'usò anche l'Allegri nella lettera al Sig. Mario 
Maccanii, e il Varchi nell* Ercolano pag. 391. V. l* istesso Mo- 
nosino pag. 270. 
Sninfie, Ninf ette, figurini, ganimedi» Dalia voce Ninfa si fece 
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Sninfa per ischerzo, c»me si ricava dalla Tancia Àt. I. se. 4» 
dove il SaWìni ; » così per ìscherzo dichiamo Sninfio a uno zer- 
bino afiectatamente attillato» 



Stawza XXVI. 

QtFESTo Cirro che ti^v^ Nella prossima Solennità della Pasqua di 
JVamZe , per uiar la fraie de* nostri antichtye ipecialmeate di Ri- 
cordano Malespini, che col nom'e di Pasqua chiamarono » come da 
noi tuttora si fa, /a Festa del Santo Natale, Perchè poi abbia questa 
acquistato il nomo di Ceppo o di Pasqua di Ceppo si spiega nella 
seguente maniera. La Toce Ceppo significò anticamente un arnese 
di legno, per lo più di quercia, o sia un tronco d'albero tutto 
di un pezzo, e yaoto dentro con una» o più aperture o fessi, per 
potervi gettar dentro i danari, e l* offerte ; al quale arnese succe- 
dettero dipoi, mutata alquanto la figura, le nostre cassette, e 
cassettini delle limosioe : ed i Francesi anch* essi chiamarono Z^ 
Tronc un simile, arnese di legno per le limoline. Di qui è che 
molti Luoghi Pii, che furon fondati per mezzo di limosine, che 
ne* Ceppi si riponevano ,- presserò la toro denominazione dal Ceppo, 
come il Ceppo di Pistoia, i Ceppi di Prat^, il Ceppo di S. mi' 
niatOfS, Niccolò del Ceppo di Firenze ec. Coli* andare del tempo 
presero la denominazione di Ceppo tutte le altra cassette > tron- 
chi d* albero bucati , in cui si riponevano i danari , e di qui s*ar- 
gomesta che si chiamasse Ceppo in antico un simile arnese, in 
cui, come drce il Biscioni» tanto i piccoli figliuoli di famiglia, 
fi quanto i fattorini «li bottega ponessero le mance > che acqai- 

• p> stavano non solo nella solennità del Nat.ale, ma anco in tutto 
» quell'anno, e che allora dai loro padri, o maocrri di bottega 
^ si battesse 4 cioè si spezzasse, e data a ciascttno l* adegnata por** 
M zione s'abbrociafsero di poi le schegge , e pezzi di quel legno. «; 
Di qui apparisce che una tal funzione, che si disse battere, ar-* 
dere il Ceppo, parve tanto considerabile a questi ragazzi, e gente 
di bottega, che la solennità in cui ciò si eseguiva, chiamarono 
Pasqua di Ceppo assolutamente Cepp9. 
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IpRfidSNffc. Còti chiamasi in Toscana ciò ch« àttaàlmeiite éi doiia > 
come r avverte anche il Padre Sauli ne* modi di dire Toscani. 

Gamisurra^ il Vocabolario «piega cosi questa voce : Feste da Donna. ^ 
Da questa generica spiegazione non s* intende però qual vesce 
eia spezialmente la gammurra , o gamurra • Io dico in primo 
luogo che questa non era anticamente una veste propria sola* 
mente de* contadini > come forse alcuno potrebbe supporre , 
usando essa pufe in città ; e ciò chiaramente si conosce da^li 
esempi di Lorenzo de* Medici , dèi Firenzuola, deli* Allegri » 
e d'altri , riportati dal Vocabolario. Dico inoltre che la gain-' 
fnurra appresso i contadini non altro significa, secondo che ho 
inteso da loro medesimi, che una gonnella attaccata al busto 
fatta di lama rossa , o celeste, o d'altro allegra colore chiamata 
da loro comanemente gonnello , e da alcuni piti rozzi gambur» 
rino • Girolamo Cigli uel Dizionario Cater. pag. 94. pretende di 
spiegare il significato di questa voce con assegnarne 1* etimo<^ 
• logia, dicendo : ,^ gamurra da gamos nuptiae , gonnella nuziale 
„ contadinesca riportata nel Vocabolario è parente del camarr^ 
„ spagnuolo gabbano pastorale^ £d infatti, che la gammurra fosse 
una gonnella di gala e di sfarzo 1 par che lo confermi maggiore- 
mente un esempio della Tancia Att. IV. Se. a. dove dice il 
vecchio Giovanni : 

Chi non ha al letto, sto per dir , saccone 
Vuol la gammurra tutta làgpràta , 

Del colok del mare . Verda^c^urro . Questo è quel colore , che i 
Greci dicono glauco, che è il color dell' aria 9 e della marina » 

Stbabilike. Vale far grandi meraviglie, ed alcuni lo derivano 
da extraiuhilare , 

Di Si EO ARE. Negare, 

FtfBGHE* HEncio TU LÀ8Gi( AifPAa DA BAVOA • Purchè tu non dia ret^ 
ta, non faccia accoglienze a Nencio^ purché tu l* abbandoni^ 

StavzaXXVII. 

« 

Ghiandaiotto . Una Ghiandaia giovane\ La Ghiandaia cosi chia- 
mata dal beccar le ghiande, Lat. Fica glandaria , è un uccello 
no(0; di varie piume ; che fa imitare l'umana favella*. 
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Gola. Volu per la tolica matazione del V, in C« 

SciLiKGUAGifoLo. Che cosa sia terameiìte lo scilingua gnualo , e qua* 

le la sua ecimologia^ lo spiegò il Hascelli nelle annotazioni al 

Boccaccio, le di cui parole si riportano dal P. Siali al num. staa. 

Vedi pure la Nota del Biscioni al Malm. Caut. Y. St. 40. amila 

voce scilinguare. 

Come u5 cristiaiìo. Cerne un uomo. La voce Cristisino per parti- 

colar vezzo di nostra lingua fu usata anche da' nostri vecchi in 

senso à*uomo. Gio. Villani lib* IV. Ca\i. 3. dice: Il primo fu 

Filippo il Bello, il quale fu il pia bello Cristiano, che fosse al 

suo fem^o. Vedine altri esempi nel Vocabolario. 

Bacìo > e bacigno dal Lat. opacus , opacivus, contrario di^oZatìo, è 

nn luogo dove batte poco il Sole . Fil^po Cambi nel Canto 

de' Talli fra' Canti Carnascialeschi nella nuova Edizione pag. 2a6. 

Possansi questi talli a sciatto 

Per V inverno piantare ^ 

Ma poi la state fan meglio a bacìo. 

Vedi la nota del Minacci sul verso del Malm. Cant. VI. So. 7$. 

Ed in questa Città così u bacìo. 

DiHEStiCATO. Che più volentieri dimestico e dimesticato, che cZo- 

mestico^ e domesticato dicessero gli antichi^ lo mostrano i eoli 

esempi del Vocab. 

DiACERz per giacere si disse per maggior facilità di pronuncia da 

alcivni buoni Toscani, come Diacinto, Diaccio te, e i contadini 

e la plebe lo dicono comunemente, 

CioKDAKo. Intende di un cane cosi chiamato» Non solo col nome 

di Giordano celebre fiume si sogliono spesso chiamare i cani» 

ma lanche di qualsivoglia altro fiume, sentendosi tutto di loro 

attribuiti i nojmi di Tevere, Arno, Tago , Nilo, Reno, Mosa , 

Fiume eo« L'uso di por loro sì fatti noni può derivare da una 

etiperstiziosa tradizione d«' cacciatori ^ che credono di liberargli 

in tal guisa dall' Idrofobia» ovvero dal voler cosi additare la loro 
velocità. 
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Statiza XXVIII. 



Pam E» Dir A . Amtndue, I nostri antichi aggiunsero spesso nn JD 
alìe toci» eomt si Tede in donde, desso, davanti , dinami ec. 

Cahido. Così dissero talora gli antichi in vece di Candido, e S 
Canida per S, Candida, come si legge nel Sacchetti Nov 1481 e 
ai conferma coli' antico modo di dir Toscano, riportato dal Sauli 
al Kum. 69*: Esser fra le forche , e S, Canida, Notisi 1 che per 
maggior lode non dice bianco , ma candido , essendoché, come 
insegna il Firenzuola nel Dialogo delle Bell, delle Docnc pag. 
a^i. u Candida è quella cosa phe insieme colla bisnchezza ha 
» un certo splendore» come é TaTorio > e bianca è quella cosa 
» che non risplende^ come la nere . » 

Carpito. Freso ^ ghermito, dal Lat. carpere. Dant. Farad. Cane. IX 

Che già per lui carpir si fa la ragna, 

Jm ghgh tempo. In niun tempo, Gnuno per ignuno o ninno, gnU' 
do per igniulo o nudo ec. ec. fa deuo da* nastri antichi , co^e 
da* Latini gnatus per natus , gnarus per narus^ gnavus per na^ 
ifus , ec. Vedine- gli esempi nel volgariszaraento della Rett«rica 
di Marco Tullio pag. 9S. e lai.» nel Sacchetti NoT. 1760 e nel 
Hoigante del Pulci Cane, VI. Se. 34. 

StanzaXXIX. 

1% &HIE8A DILUNGATO. Morto, disteso nella bara in Chiesa. Suiti 
"voce dilungata in aeuso di allungato, disteso V. il Vocab. alia 
70ce dilungare • 

LisvAiTi . Tanto in senso di togliere, che di sollevare, dissero i 
baoni antichi lievare. 

Dagli oiCohi questo piluvo. Questo fastidio , questo tormenjto* Sic*. 
come un. pruno, che entra negli occhi arreca grandissima noia e 
dolore; cosi a un inTidioso» o ad altra persona, che non possa 
-vedersi d'intorno un alerò, e proyi tormento nell' averlo appret- 
to, ti dice: Il tale gli è un pruno sugli occhi, 

KEKcmo. Loren^ino , Di si fatti diminutivi parla il Varchi nell* 
£rcol. pag. 337*, dov« 9ticrya che In^ g Ina, quando t*tggiungG* 
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no a^Qooni propri* aignificano una certa benevolenza » e amore-^ 
voUzza 9 che a* fanciulli piccoli li perla. Kel caio noitro però 
Ncncino non è diminutivo luiinghevole» ma deriiorlo. 

^EN CRIPTO. £* contrario 4i malcreato, e vaio garbato , galante, 
gentile, ma qui è detto ironicamente. Cria re , Criatore^ Criatut 
fa lo 4it0erQ gli ottimi vecchi icrittori, ed il Petrarca Soq. lY, 
P. I. 

Che eriò qt4esto , e queW altro Emispero . 

8i7otTum4 fi dille da*noitri antichi per lo icamhievole mutameQtQ 
delle E in /• 

S T A H z A. ]C X X. 

Vai.ica.iie. Ottima antica voce, che vale |ia«f are, tr^passaire . Dal 
Lat. Qaricare lecoiido il Salvioi nelle Annot. alla Perfetta Voi- 
gar Poeiia del Muratori Tom. II. pag^ 147. ai fece (^ar£tr«, e vari- 
care. Di qui poi varcare e varco, valicare, valico, e valco mata 
da Dance nel Purg. 34. 

Uaie. Dal lat. Auguria li fece lens* altco dagli «atichi no atri au- 
gura, e agt^ra ("onde sciagura, quali • ejpaug una ) e aglina per 
t^ugurio , e agurie per a^gurj per lo pia triiti, e di poi uria ^ 
e «ine. Meritano però d'eiier vedute i^ltre plauiibili etimologie 
di quei^ yoce nelle note al Malm. Caat. III. St. 71. aul verso 
Un segno , che le ha dato càttjv^ uria • 

KiuscoNo. Riescono. V. il Vocab. alla voce riuscire. 

Unguahko. Voce aatichiisima^ che lignifica in qi^eit' anno. Y. 
■opra alla St. XII. 

CitiE&xo. Gli antichi noitri disiero Ciriegiq , e Ciriegie , per acr: 
cenuare forte cosi la loto dei^ominazione ; eiaendoch eccome accen- 
na il Salvini nelle Note tUa Tancia pag. 5Si.> alcuni >/ dicono 
ff che fonerò portato a Roma da una Città d' Alia nominata. Cer 
pt rasunt^, cioè Ciliegeto, e che leeiDinrdo T analogia ài Trapezunr 
jì>,te, Trabiionda, ai potrebbe dire Cerasonda . » In oggi ai dice 
comunemente Ciliegio, « Ciliege per la macaaione della JJ. in L. 

U» KBSTO. Sembra probabile che dalle voci- latine injùu*, e insi^ 
tio a\ faceiee facilmento U verbo la|ino-»barbaro insita re , det- 
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« 

to da* Napoletani insetar^ e da noi per metatesi inntstare ^ e di 
qai Tie^to^ e innesto ^ o t n ne jra mento ^ come seiopre atò Piero 
de' Crescenzi nei Tratt. dell* Agrtcolcara lib. II. Gap. a3. dove 
iasegaa la maniera di far bene i netti. 
^£TTERE IN SESTO. Mettere in assetto ^ Accomodare* V. le note ai 

Malm. Cane L Sr« iS. 
Dai. txdbrb ai sok vbdehe. In nn attimo^ in un batter d* occhio. 
Lat. ictu oculi. Il Buonarruoti nella Fiera G. III. Ac. I. Se. 5. 
Mi priwòtdal cedere al non vedere \ 

D' ogni aiuto vitale . 
FRiNCinaLB. £*antichirà di questa voce sembra potersi provare an* 
che con l'autorità de' Latini. Lucrezio lib. II. 

Aut sine principiali aliquo leviore creata est* 
£ nel Itb. Y. 

Principiale aliquod tempus, clademque futuram, 

Sff a w « A XXXI. 

QpiA. Opera, Qatst« voce significa non solo il lavoro che fa un 
uomo in un giorno ^ ma ancora coltts che aiata a lavorare ai 
contadini giorno per giorno , diurna mercede conductus^ co<- 
*ine disse Orazio nel lib. II. Sat. 7. Sicché lavorare per opera ^ va' 
le lavorare ad altri pet pre\%p . Nella Tancia At. I. Se. I. 
L agora là per opra, o piglia in sommo. 
Su tb' roDERi. Nota il Gìoodìo nelle Osserv. della lingua Jtal. Cap« 
34' nttm. A.y che ^u f u in uso di rado^ perciocché in bucomane* 
mente «i disse fuor che quando gli segue per; e dei su per ri-« 
porta egli alcuni esempi d'ottimi antichi. 
Chioccia. Gallina vecchia y che ha la voce chioccia. La voce che 
fa la Gallina^ si* dice in latino crociare» rocabelo tratto dal tuo- 
no. Fer ' Chioccia per altro t'intende comunemente qualunque 
gallina, che sia prossima a covdre^ o abbia covato di fresco, dalla 
vece |)arinente»che sogliono in quelle circostanze, far le galline. 
Gbancito. Grancire, afferrare come fa il granchio, ehe ha le ^am* 
pe euTQe, e artiglio^ . Il graueio-^ che è un istruminto «net- 
n^top %ì ohiamè copi dal granchio, e limilmentCL il gangherg 
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per l'obliqua bocea , che terra e tiene. Dicesi ancora aggra.ncx'' 
re, cioè ghermirei aggranfare con gli artigli la preda, 

UoMACCB cns 6011 FATTE ▲ UMCiiii . Artigli , Aotihe il Lippi nel 
lAalm. Cant. IV. Se. 6S. chiamò uncini gli artigli del Grifone, i 
quali lon fatti a foggia d'uncino. 

M s* FECCHiE . Siccome Tne'per mia , e mia per mie $* osò dagli an- 
tichi, coti me pecchie per mie pecchie è tecoodo il gatto deVcc*» 
chi tcrittori» gli etempi de* quali tono attai frequenti. In quanto 
/poi alle Pecchie > dico di pattaggio , che furono ette di cattivo 
augurio anche pretto gli antichi , e furono tegno d' infelici av- 
venimenti, come con rarj etempi dimottra X erudito GaYallucci 
nelle note alle Rime del Coppetta pag. a6. 

Sa QUEL DI VEHCio. Sul pédefB di Nencio • £' un tozio antico di 
nottra lingua il tignificare coti neutralmente tenza appoggio ài 
nome la rtha , VaQcre, le sostanze d'alcuno. Nel Boccaccio Gior. 
VII. Nov. 9. ti legge : se io 9% vidi , io vi vidi sul vostro • 

In sua un fi opro. In sur^ e sur yale sopra. Frane, sur. Il Buoni- 
mattei nel Trat. 7. lib. I. Gap. 11. integna che la particella su, 
o in su ti cretce d* on it quando la tegnente comincia per U, e 
ti dioe sur un monte , sur un palco, sur un fascio . 
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Picchia tigue, 1 padeiib ec. Di quatta maniera di richiamare le 
disperse pecchie all'alveare, molti ne haaao parlato, e (ra*Potti 
Lucano, e Virgilio» Quett^ ultimo 1' etprette nel lib. IV. della 
Georg, in quel verte: 

Tinnitusque eie , et Matris quate cymhala circum. 
Parlane di un tal cottnme anche Giovanni Rùcellai nel Trattato 
dell'Api, ed il Mensini nella bellittima Egloga» che ti legge do- 
po la Prosa 3. della tua Accademia Tutculana. 

Teglie. La Teglia è una tpecie di tegame di rame ttagnato per di 
- dentro^ forte dal latino tego . 

A pio*90N TOSSO. Maniera utatittima di dire, che vale a pik pò-: 
tV«» «0» ogni mayyior potere . Rpmolo Bertini nel Son. LIV. 
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E mi disse un di loro 
Miracoli gridando a più non possot 
Ecco un poeta con dell' oro addosso, 
fi.ACGATTASB. Radunare, mettere insieme , ]>ai lat. barbaro' Aca^ 
piare ai fece prebabilmente accattare, lecondo il tentiinenca del 
doctifsimo P. Sirmondo nello lloce ^' Capitolari di Carlo CaWo 
XIX, 
ZUMO per sono ha molti esempi di antichi y e 1* mò anche Dame 
in molti laoghi, come neirinf. 5* 

Enno dannati i peccator carnali , 
ed in molti altri luoghi. Tutti i nostri villani 1' miaoo ne* loro 
discorti frafucn temente , estendo piii facile per' la ' pionnnzia : 
e^H enno, che eglino sono. Vedi anche gli altri etempr riportati 
dal Vocab. alla voce Enno, e En nel verbo Estere,, 
DiviLATB. Venute verso me a dirittura, V. U Vocabolario. 
BAUBAGito. Qui vale numero grande, V. le note al verto del MalmJ 
Gant. Vili. St. 5. 

Tanti ne va a taverna, eh* è un barbaglio , 
Disgrado. Disgradare vale stimar meno, come accenna anche il 
Corticelli nel margine del Disc. IX. della Gior. Vili, della To- 
scana elo^nenaa . 

Stanza XXXIIL 

\ 
Di vivvz. Di pia. Ditte di pinne anco Francesco da Barberino psg.. 

376, della qnal voce vedi la Tav. dell' Ubaldini. 

GoK LiVEEBNZA. Con riverenza , cioè come dice il Buonarruoti nella 

'Fiera Gior. III. At. 4. Se. 9. con riverenza sia detto, £* questa 

una formula di dire, che si pratica comunemente per modo di 

p'aréateti per un atro di civiltà quando ai vuol nominare una 

cosa vile , e indicante immondezza : oppure qnando si rileva 

uno sbaglio di alcun autore , che merita per altro tntta la 

stima e veneraaione. Kel primo caso Tusò il Pulci nel suo S(or« 

gante Cant« XXIV. S^. fé.» e^ il Sea* Antonio del Rosso autore 

delle celebri quattro Stagioni in istile contadinesco dice in quel- 

)f dell' Inrerno: 



/ 
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l'ho le punte de' piS con l%eren\a 
Affatto intormentite. 
In conferma <Ur tecocdo caio acconnato si riporta V esempla 
del Berni nel Gap. a Fracaicoru:. 

Ferohè e' vt kan detto , che Virgilio ha preso 
Un granciporro in quel verso d* Omero, 
Il qual non ha , con riverenza , inteso . 
I contidioi dicobo liverenza per la mutazione della Min L. Kel- 
la Tancia At. IV. Se, a. 

E* sarà ben che prima te me gli appressi 
Per fargli liverenza . * 
PcA AoeBLlEHZA. Per eccellenza^ molto btne, eccellentemente. Sulla 

mutazione deH*J? in A V. topra alla Se. 3. alla fóce Atèrni>, 
Gru PER uv aoTivie e* e* trigolato . Già per una rovina (come/a- 
vellìo per favella ec.)per un luo^o dirupato f e scosceso / è pe» 
ricolato y è andato iti precipizio, Pricolato ^ Pricelo ec. lo disse- 
ro comunemente gli antichi . ed è asitacissimo pre«90 i contadi- 
ni. Si riscontra in yarj luoghi della Tancia^e specialmente nell' 
Atto lY. Se. 9. dote dice: 

O prieolarsi già da una rovina. 
Giugo > e presso i Napoletani Ciuccio', asino giovane, pnledro, for- 
se, dice il Minucci sul Malm. Cai^. L St la , dal Lat. Cicur, che 
par che vaglia bestia addomesticata y ed agevole. Se vuoi saper 
la differenza , che passa fra Ciuco , Asino, e Somaro, vedila neL 
la celebre lettera di Fra Guidone pag. 14. 
^Rinnegato. Annegato. Per la simigliansa della voce annegato con 
quella di' rinnegato tanto frequente in bocca de* contadini , che 
soglion chiamare un can rinnegato, un Turco rinnegato cBÌnì 
eh* è strano^ perfido 9 e crudele, aentesi contiocamente un tale 
equivoco 9 'o storpiamento rusticano, che ha in se un garbo ed 
un'energia maravigliosa. 

UNiiifiKTo. Tomba, Sepì>lcro\ Lat. manumentum. In qaants all' 
essersi d^tto mvnimenro, msT^tmenro , e monumento si veda in 
partieolar guisa 1* Omelia d'Origene volgarìzznta dal Fassa vanti. 
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A *rAL piSGRAiziE. A tTtH disgrafie. Questo troncamento deir J ìa 
simili voci nel cumero plurale» «ebbene non Tenga approTatoF dal 
Grammatici* è però difeao dall'uso degli antichi,. e particolar- 
mente de' Poeti, appresso i c[uali si trova mirabil tempre, giove- 
wl furori ec. 
1* TfoH FRECussRBi. lo non procurerei, non baderei. Che la voce 
procurare significhi tarlora osservare si prova coli' esempio del 
Sacchetti Koy. i55: Avendo tratto V oririale dalla cassa il Mae^^ 
stro Gabbadeo , « stando std poltracchio a procurar V. orina ec. 
dove in mavgine si legge.* Per osservare, il dicono i nostri con" 
tadiniy^e talora percurare. Spesso ancora nel sento semplicemente 
di procurare si sente in bocca loro» e si trova ne'raaticaii com- 
ponimenti. Kella Tancia Àt. I. Se. I. secondo 1* £diz. de' Gi^nti 
del i6ia, , 

J* ti vo' percurar questa fanciulla; 
$ At. IV, Se. 9, ^ ■ , 

La notte pe bisogni io mi perctiro • 
Dicono similmente i villani P.ercuratoro e Forcuratore per quel- 
la, maniera di ros;ie meratesl si frequente preaso gli antichi, i 
quali dissero per egual modo promissione ^t permissione , a r^ 
goglio , e orgogli^ ner rigoglio^ orlifiuie per reliquie^ Parlati per 
pretati ec. 
IsGozzEEEt. Ingof^xare una disgraaia equivale 9\V exhaurire , deva» 
rare mole^tiam de' Latini. Si trova usato in tal senso dal Salvia- 
ti nel Granchio At. III. Se. 7, dftl Sienzini nella Sat. VI. e nel* 
la Tancia kxx. III. Se. II. 
liiciuiTQ. £*regoU generale che \ verbi, della ter^a coniugaziona 
sfiniscono in Ano nella tersa persona del soggio^tivo* Ci^ nono* 
stame si trova spesso usatp diversamente nel Bnccac^o, in Dan* 
te, nel Petrarca» nel Villani ec.. Checché ^e sia dell'autenticità 
di tsli testi, il nostro Amante yill^no non, si cura d'attaccar bri<r 
ghe co'Granroatici; s<^ egli ha usato dichino, in caso di bisogno 
farà yoleutierì le aue acMO luiresempio di Francesco Redi, il 
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quale perchè uiò radino in una ina lettera al Co Carlo de* Dot- 
tori» ieri ite: Compatirà il fnio modo di scris^ere, e non parli coL 
la Crusca 9 perchè da quei miei Signori mi sarebbe una solenne 
penitén%a imposta, 
Bocs. Vace e Boc€ dittero ogoalmente gli aoticbi per la corno nis- 
•ima in ogni linguaggio barattaiione tcambievole .( per aervirmi 
della frate del Salviai nelle Note alla Tancia At. V. Se. 7. ) del- 
la V contonante, e della B, effetto degli organi della parola, di 
evi ti ragiona fra gli altri dal Meoagio nel Tratt. de' Cambia- 
aaeoti delle Lettere aell'Orig. della lingua Itti, e nello Note al 
Maini* Cant« VIIL St. 56. tulla Toce A bambera. Che boce ti di- 
cttte per lo più dagli antichi, oltre gli etempi di ter Brunetto 
Latini, de'Tillani, del Boccaccio, e di altri molti « il tolo vol- 
garizsumento della Rettoriea di Tullio batta per dimottrarlo, e 
tpcsialmeate alla pag. ii5. e tegg. 

Stanza XXXV. 

Sacrete. Perchè la voce Sagreto fu molto uiata da'noirri antichi/ 
come ti ricava da' loro tcrittl , i contadini per ugual nodo 4i* 
con tuttora sagrete per carcere . S' avverta che la voce la segre* 
te non è del numero tingolare, come a pparitce dall' articolo > ma 
è del plurale , ed è 1* ittetto che stan%e segrete , loca secreta , 
end* è che ti ditte anco la segreta , tecondo che fi legge nelle 
lettere del Cata, conferme ottervò anche il Mi^nai nella Lez. 7. 

CpUTHAPiB . Cimtrarie , Neil* Ittor. di Barlaam pag. 33.: Guardati 
da tutte cose contradie; la qual voce ti legge pure nell* Ittoria 
,del Mtletpini pag. 370 nel Volgariz. della Rettoriea di Tullio 
pag. 95. e ìa altri molti , ticcome il verbo contradiare nella 
Cron. Morelli pag. 63. e altrove, In quanto alla' mutazione della 
i2 In D ti ta che dalla Toee armarium ti fece armario, e poi 
arvfiadi^, da raro, rado, e ne' Gradi di S. Girolamo ti legge mar^ 
tidio^ e fedita.Y» i Deputati al Decam. pag. 98.t ed il Salviati ne* 
gli Atv. lib. III. Gap. 8. P. 19. 

Le fiAHETB. I buoni antichi diftero non tolo i pianeti , ma lepia- 
nete, come ti potrebbe ^rovlire coiraatorità del tolo FattavaRci, 
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che molte volte Taso nello Specchio di Penitenza. Nel Laberto- 
to d* amore dei Boccaccio si legge che le Donne fra l* altre loro 
vanità , quando molto sopra gli uomini s^ voglion levare , dicono 
che tutte le buone cose sono femminine » Ze stelle, lepianetCf te 
muse, le ricchezze ec. 

Calappio. Calappio , e Calappio 9 onde le voci ingalappiare, e sca^ 
lappiare i vale trappola, o altro laccio insidioso. Sembra che de* 
rivi da cappio 9 che significa annodamento, secondo il parere del 
P, Sauli al nom. 3S. dove riprova le altre più inverisin\ili eti- 
mologie del Menagio', e del Ganinio . Qaesca voce fa usata dal 
Suooarruoti nella Fiera Gior. Ili. Att. HI. Se. 3., e dal Menzint 
nella Sat. la. 

8o7FELLiTo . Antichissima voce in cambio dì seppellito . Neil' Ist. 
del Malespini Gap. 64. si legge : E nella Chiesa di S, Liperata si 
soppellì . Velia Gron. del Morelli pag. 127. : Ed è veramente da 
crédere si soppellissono ivi , e nella Lect. 18. del B. Gio. dalle 
Celle: Cristo chiamò nel Vangelo morti, quando disse al giova* 
ne, eh* andava a soppellire il padre suo: lascia soppellivÉ a morti 
% morti suoi» 

Stahza iXXVL 

» 

è 

ScEùso • Escluso , scluso , e per la nota mutazione della L in il 
scruso per maggior facilità di pronunzia^ come concruso, concru* 
sione appresso i contadini. Nella Tancia At. IV. Se. 3, 

E da lei affatto scruso era Ciapino. 
Questa vpce non era ignota agli antichi^ trovandosi nelle Tstor. 
Pistoiesi pag. 2x9: £ gli gentili uomini erano s't^ tutto scrusi de-- 
gli off ci e degli onori, 

in Mo . La voce mo usata talora anche da alcuni reccht scrittori fa 
notata dal Minacci alla St. 37. del Gant. II. del Malm. dove scris- 
se M Quel mo vuol dire ffiodo9 usandosi da noi» come da' Latini» 
»f e da' Greci la figura Apocope > che leva 1* ultime sillabe alle 
M parola ec. »> L'usò anche Lorenzo de' Medici in una sua Canzone 
* A quel mo lo Spofo inganna • 
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Capolibtavdo GiUB. CapoUevave ykle andar cel capo alC ingiù ^ 
KelU Tancia At. V. Se. 3. 

• L* altre da un tnatso è già eapolevato , 
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MiCA^o miga,comt ti legge più \olce nel Decamerone è mia par. ' 
ticella riempitiva» ehe si mette tempre in compagnia della ne- 
gazióne , e a' adopera per darle maggiore efficacia . Gli antichi , 
Francesi dissero ni mie in vece di pas o point , e ne mica dis- 
sero in simil senso i nostri vecchi .. 

Avallo. Sepoltura» Il Muratori deriva la voce asfello da labellum 
diminutivo di labrum ^ nome significante vaso di pietra contenen- 
te qnalche liquore ^ ed asserisce che per 1* nso di mntare il B in 
V si fece laveìlum y e talora Navellumt ohe si trova in molte an* , 
tiche scrittore in senso di caasa sepolcrale. 11 Menagio la fa na- i 
acero da alvus , alveolus , alveolellus , avellus, e questa etimolo- | 
già fu approvata dal Salviui nelle Note al Buonarruoti pag. 5e6. 
ed altrove . Il Bocc^'accio ne inventò un* altra nel suo Com. a Dan- 
te sul verso dell' Inferno 9. 

Che tra gli avelli fiamme erano sparse, 
dove dice » Cioè tra le sepolture, le quali quivi erano chiamate 

$) in Fiorentino volgare avelli, e credo vegna questo vocabolo da 

*p evello evellis , perciocché là terra si t^eZie dal luogo dove 1' noni ' 

ji> vuol seppellire alcun corpo morto ji>. L'etimologia del Muratori 
merita forse di essere alle altre anteposta . 

Psa liB*LA siEfB. Me^proniìozmo coìVE aperta vai mezzo, e mol- 
to più quando è accompagnato colia particella per, come osser- 
vò pure il Buommattei lib. I. Tratt. 7. Gap. iB. Se ne trovana 
gli esempi in Gio. Villani Uh, 9, appresso il Cinonio num. II., ed 
in più luoghi della Tancia del Buonarruoti. 

Piene. Siccome fene per fede^ co»! piene per piede dieserò gli an- 
tichi. Lorenzo de* Medici in una sua Canzone a balio: 

5' un ti tocca mano o piene , 
Non mostrare averlo a male. 
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jCoMS QT3AIMST1TE. Due nYocì che dicon T iscesso ^ mft ch« naturai* 
mente sono in bocca della plebe» e de*concadioi< !N eli a Tancia 
Alt. V, Se. a. 8Ì legge: 

Ti vo'farg un Pitaffio generale 
Come qualmente capitasti male^ 

S^TAH ZA XXXVIII. 

.Cataletto, B>* quella barella, dentri alla qtiale si portane i fnorti, 
IjSit, feretrum , Il Muratori fa derivar questa voce da Kata, e 
lectron che i Latini convertirono in lectus . , 
Arp&icissioNB. Prìcisaione ditsero tutti gli antichi» dietro airesem- 
pio de* quali non itdegnò d'usarlo il Salvini nella Traduzione del- 
la Pesca d'Oppiano lib. I. pag. 190. 

CW essi vanno facendo in pricis sione . 
Vedine anche un esempio molto adattato al caso nostro nella 
Tancia At. IV. Se. I. 

Mi veggo appricission pe* Cimiteri 
Fer entro un Catafalco andare in giostra, 
6js Auoa TU TROVI A covo. Che Amore chiamato uccello da Bioae 
Smiriieo elegantissimo poeta greco buccolico» come si legg^e 
celle mote- del Volpi all' Elegia 3. del Lib. II. di Tibullo , 
faccia il covo ne' petti umani» e similmente partorisca l'uosa» 
e . da quelle nascano molti 'e diversi amoretti» fu bizzarro pen- 
siero d'Anacreonte» come si legge nell'Ode 33. 
^GGBEZZARE. -Aggre^'T^are ^ z aggri%'7^are ytilic intiri^irc » assiderare , 
agghiacciate » Ut. rigere , forse da aggrinzire » come osserva il 
Hioueci sul Malm. Cant. IX. St. 7. 
Pamui della to falcb. Percuoti, ferisci la testa colla tua falce • 
Tale è la proprietà del verbo dare in questo luogo ye per simil 
guisa disse il Boccaccio sulla fine della ì^oy, io. Giorn. IV: Che 
dare gli avea voluto delle coUtlla ec. La falce fu data in mano 
alla Morte» siccome a colei che tutto miete e recide. Nel Malm. 
^ Cant. IV. St. ai- 

Che già la Morte corre che par unta » 
yerso di me con l(i gran falce i(i manf . 
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STAlfZ4 XXXIX. 

Tv DI QUEST* OSSA uiK ec. Il povero' Cecco non latÌDgandosi di po- 
tore esser seppellUo presso alia cast della sua Sandra > come ave- 
va detto di sopra, prega i suoi campU che «Imeno.essi vogliano 

< tener conto dell* ossa sue. 

L1FBI66ERI0. Gli antichi dissero rifrigefo, rifrigerto ^ rifriggerò, 
e rifriggerare . V. la Risposta di Guido al B. Ciò. dalle Celle 
lett. %», ed il Fassavaoti l' nsò nel Volgari zza ni eneo dell* Omelia 
d'Origeae pag. aj)5. Sicehè morata la i? in L si fece facilmente 
lifriggerio , Quanto al raddoppiaoieoro del G» questo era secondo 
il gusto de' nostri vecchi, che dicevano freqaentemeate reggia, 
refuggio , privile ggio , Carta ggint ec. 

Al uokdo di lave. Al Mondo di là, AlV altro Mondo. 

Stanza XXX X. 

Vi volle. Cosi leggasi nei Testi staiApati , ed è questa la lezione 
migliore . Nel MS. dell' Autore , e nel Magliabechiano sta scritto 
volse. Se mai volle fosse stato sostituito a (^of^e suU* opinione che 
quifst* ultimo fosse errore , s^ ingannò certamente chi fece questa 
correzione, poiché anche c»oZf e scrissero talok'a gli ottimi Autori, 
come oell'ifmi Tira Difeso provò a lungo il Fontanini coli* autori- 
tà de' buoni Testi a penna di Dante, del Petrarca ^ del Boccac- 
ciò, e d'altri,' e dietro alTincontrastabile testimonianza del Bem- 
bo, del Castelvetro, del Tassoni» del Ciaonio> e d'altri molti. 

FINE. 
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VER PAGLIA IK BECCO, Vale avere altre tnire e premuro, Usb 
queuo proverbio il Buonarruoci nplta Fiera Ac. IV. Sr. 27. ove 
il Salvini nelle nóce osserva , esser preso dagli uccelli che fanno 
il nidio, i quali avendo ?a paglia in becco accendano iinicmmen^ 
te, e di nascoscp al loro lavoro. 
Si gou?osb 9 cioè s* acconciò , s* accomodò . In qneisto senso iisòi 
qnesto verbo il Boccaccio O. 4. N. I { e nel Torraochione G. II. 
I^t. 44. trovasi compone il volto . 

Sta V z a II. 

BiGNA. Voce contadinesca che significa bisogna. Trovasi questa vo- 
ce nella Commedia del Baldovino 9 il quale usò nello stesso senso 
anco migna f come nell'Atto I. Se. 7. e gna nell* Att, a. Se. 22. 

A. vfo, ^ioè ^eytza prò , inutilmente , Sali' origine di questo prover- 
bio vedi il jjfiQUicc^ nelle note alla Se. 5. del G. 7. del Malm.^ 

8 
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SVAHZA. III. 

AntAFFAUB. Vile prender con vioUn\an Coti il Voccb. citando il 

Davanzati Ann. di Tac. i5. 
Haggiatioa , o maggese è un campo che si temina ogni due anni , 

e corrisponde al Latino iV^oc^a/e. 

Stanza IT. 

PestIo. Strepito òhe ti fa co* piedi pestando . Trovali uMto neiran» 
tico Volg. della storia di Paolo Oroiio « citato dal Yocab. 

S T A V Z A Y. 

PiAToso . In .Teca di pietoso, come san^a in rece di senza. Tal 
cambiamento di lettere fu frequente presso gli antichi , come oi- 
servano il SaWiati , Awert. Voi. i. L. 3. pag. 29» e il Manni Lez. 
a, ed è rimasto tuttora in alcnna delle nostre campagne. 

Ve*. Troncamento di vedi usato da' principali scrittori di nostra lin- 
gua» e che è pure in Toga nel parlar de* Toscani. Pistoiesi Frosp. 
di Terbi Toscani pag. 329. 

jtfiA, in Tece di miei, maniera del basso popolo^ come sua in y^e 
di suoi , di cui ai trovano esempi presso gli antichi scrittori. Ved. 
Botcari nelle Note ao. e 181. alle Lettere di Fra Gaittone. 

Infruscati . Questa yoce che il Marrini spiega torbidi e non sereni, 
fu applicata in traslato anco ai discorsi , per denotare oscurità e 
doppiezza. Davanzati Post. i. 3a : Egli voleva fare il male e non 
si scuQprire i perciò noi comandava chiaro, ma V accennava in* 
fruscato . 

Stakza vii. 

Buccia pi pokei. Cosa Tile e da farne ninn conto. Il Varchi nella 
Suocera Att. II. Se. S: Queste gioie • • 1 • • non ion mica^uiìa buc^ 
eia di' porro M. 
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Pollebbro. E^ voce basta usata dal popolo > che il Vocab. spiega per 

uomo non buono a iiiilla , e assai dappoco, 
Intb^f^^efatta. Dtl tutto, affatto affatto» Il Mioucci nelle Note al 

M4lfn.|C« 13. S. 5f. deduce quetta Tace dal latino integra fin e facta, 

ed osserva cKe iii oggi è usata nel, contado, o da qualche doDnic-i> 

ciucia aalamiscra e dottoressa. 

Stanza Vili. 

IsTRABALZATo. Precipitato da una balza.. Sogliono nella campagna 
chiamare strabalzata la carne di qualche manzo^ cheioitipa il collo 
cadendo da qualche balza. 

Stanca IX. 

Scambio . Freso avverbialmente significa in pece , e trovasi in tal mo- 
do usato da* ba«DÌ scrittori. Vedi Vocab. 

Stantì X^ 

Ji. UN CASACCIO. Peggiorativo di caso, che qui vuol dire grande è in* 
solito caso, usandosi i peggiorativi talvolta per denotar grandezBa . ' 
V. Gorticeili Gram. Tose. L. i. C. 7. 

Stanza !^I. 

i 

Per corssto . Per cotesto; è modo volgare che significa per cotesta 

parte, o su cotesto articolo. 
Paccia pulito. Far pulito è usato in questo senso nel Malm. C. XI. 

S. a5. ove il Minucci osserva che traslatamente significa far da^ 

vero e di buono . 

Stakzaì^III. 

AiHOBcnìe. L'atto del rimorthiare^ cjle al dire del Varchi nell" E r- 
colano è verbo cQQUdinesco , e significa dolersi e dir villania 
amoro^awk^nte ^ 
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ST4KZÀ XIV, 

I» Bv L0*iir]ii]i9. Modo basso ruicicale^ che vuol dire siti prim9 
t€tnpo . 

Stahzà XV. 

UoNUN MENA. IL CàV* PER L^AJA. Cìùh ogOHiio tira in lungo e rfn 
viene m capo di conclusione alcuna . Il Sài? ioi nelle note alla 
Fiera del Baonarruod dubita che posta venire dalki antica vOce 
diUjare, originaria dalla ittLacem delayer , differire l 

S T A IJ Z A X V I. 

S* ABBIOSCIA. S* avvilisce^ e ai dice così dell* anima come del corpo. 
Vedi il Vocab. 

Stanza XVII. 

All' iNDiscRETAr. Ellissi del nome sostantivo^ e si sottintende ma» 
niera. Questa figura è frequentissima presso i Toscani. V. Cor- 
ticelli Gram. L. a. C. 17. Il Corsini nel Torracchione G. 9. S. 85: 

E s* udiron per V aria alla bestiale 
Formar fieri ululati* e orrendi accenti. 

Stanza XVIII. 

Il giudizio 1* non lo pobto s^fra 'l gatfeliiO. Il proverbio dice: 
avere il cervello sopra la berretta , e vuol dire essere inconsiderato . 

Spendere e spandere. Significa scialacqàare s e afferà H granchio 
al borsello o alla scarsella vuol dire spender malvolentieri. 

StanzaXIX. 
Cucciolo . Semplice , preso , come dice il Salviai nelle note alla 
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T'itera del Buon. p. 31^)., dai cagnaoli che covati dalla madre non 
sono ancora divezzati ed esperti. 
S>£ BONA FAéTA*. Sì dìce d' iiomo di buona e benigna natura, co- 
me d*ua nomo grossolano dicesi esser egli di grossa pasta, ^ 

Stanza XX. 

Gatta! Esclamazione contadineaca di maraviglia che vale Io stesso 
che campita . 

Stanza XXI. 

Sputava fuo«o. Sputar fuoco si dice di chi parla con estrema ira- 
condia. 
CoHB GRATTATO TORCELLiiT SUL VIVO. Suolc questo animale, essen- 
do grattato 9 stendersi in terra, e restarsi immobile come un sas- 
fa. Il Ceccbi nei Corredo Att. 5. S. 7. 

EUa si arrovesciò , e stette ehetsL 
Come nn bel porcellin grattato m 

StanzaXXII# 

Egli sra fante da imevarti 'l yelo. Cioè uomo e persona tah 
da darH delle solenrfi buss^ . Dicesi pure Rivedere il pelo per 
percuotere di santa ragione > o per rivedere i conti severamente. 

IiIanigarb ufi ALTRO TO* SI tALE . Cioè vivere un altro poco, e dive- 
nir pia 'palette . Il Monosino osserva che noi abbiamo il prover- 
bio tolto dal Greco.: Prima che si conosca uno, bisogna mangiar^ 
Ì7isienpe un moggio di sale ^ Flos ItaU Liog. L. 3* S^ 

S T 4 » ^"4 XXIII.; 

Attivo. Momento di lampo, Qoando vogliamo mostrare una gran 

prestezza, si dicer fare una cosa in un attimo, 
l^zsoLo . Voce basta che significsc appetito intenso, e vivo desiderio'. 
Da&lx 9i^KiJk 9 XBO^. Xilolo Tolgarc che significa la soverchia ri* 
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petizione d*unt medeiima cosa. Nell'Allegri troraii, batti |7Ì€* 
chi a e martella . ' 
Conciarti. La voce conciare è mata talvolta per gìMstare e ridur- 
re in cattivo stato, Bocc. G. 5. N. 4.: Io ti giuro che se altrimenti 
sarà, ch^io ti farò conciare in maniera t che tu con tuo danno 
ti ricorderai del nome mio . 

Stakzìl XXIV. 

Cruggiati . S corrucciati , adirati . Il Pulci nella Beca da Dicoma- 

^no S. XI. 

. . . . • Che hai tu fatto Nuto, 
Perche s*ò teco la Beca crucciata! 
Sopra, di mb la broda casca . Cioè io ne ho tutta la colpa* Si dice 
pare: Rovesciare o gettare la broda adosso ad alcuno per in-* 
s colparlo di ciò che forse altri ha commesso. 
Star comb cakb b gatto . Modo assai trito e tolgare ^ cho •ig;ai- 
fica stare in estrema discordia , come per lo piii stanno tra loro 
questi due animali. " ~ " •- ~^ 

Yobko ROiKFERCi LA TASCA. Vonno <70ce cofitadinasca^uìlìe aigaifica 
vogliono. Romperci la tasca cioè inquietaroi ^ conie appunto si di- 
ce rompere il capo per inquietare^ 
Stoppar ls bicerib, Nan far conto delle ciarle^ SttU' origine della 
voce stoppare vedi il Biscioni nelle Note al Maini. G. 7. S. aS. 

Stanza XXV. 

Batoste- Corkìese di parole, e combattimenti, Evvi pure il verbo 
batostare^ che nel senso di combattere è utato nella storia di Se- 
snifoate , come oseerva il Minacci nelle Note al ^alm. G. d. S. 7S. 

5TA»asA XXVII, 

Pire a uh worto : tira xabo . Modo proverbiale assai frequenta 
nella bocca del popolo» che significa chiedere, o comandare una 
C94a ad alcuno , che non muoven a farla punto «ni poca » 
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QfTiiiilVALLB. Chinavalle , o quindavalle vale laggiU basso, ed è vo- 
ce restata solamente al contado. Yed. Hanni Lez. 9, 



Stakza XXVII L 

Scatterà*. Cioè passerà , e scttintendesi tempo . Il Varchi Sc. io. 

337 : Tutti volevano essere, ed erario^ senza lasciare scattare pur 

li» giorno, pagati, E nel Tofano da Sesto: 

E a scaittar moitto non arebbe a i certo 
La morte a dare a mene i ben servito^ 

Stavza XXIX. 

l^ALBSCIo. Vale traslatamente cagionevole ed infermiccio, come so- 
gliono essere le persone oppresse da soverchia passione. Nella 
Commedia del Baldoyini At. I. Se. 7. Mone contadino parlando 
della figlia del suo padrone fortemente innamorata dice: 

è doventata 

^offito malescia , e tanto tribolata • 

Stanza XXXI. 

II. BOTTO B^iTo. Cioè il colpo è fatto; e suol dirsi di cosa «che fat» 
ta che sia non dà luogo a pentimento. Non si ritien lo strale 
quando daW arco useì : e da questo appunto par che sia nato il 
proverbio* 

Stakza XXXIII, 

Taucco AiSNSC^ATo. Storpiatura contadinesca per dire Turco ri nne» 
gato. Il Boonarruoti nella Tancia At. III. Se. 11. 
Gii è delle mani, eh* e' pare uno sguizzerò , 
Un trucco, un lanzo, un birroj un giovanni^iero » 
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S\xvz JL XXXIV. 

FAciEMTEt Péltientt ^ e pacien^a didono i contadini > in Tecre le 
pa^iente^ e pazienza. Il Laica Nov. i. della prima Cena.- E no't 
potepe avere pacien\q. tanto che da se sie^sù ni'* uccida la ?|tzi£a(- 
iia ? *JSd ò ben facile trovare pretto gli antichi tcritcqrh qnetto 
cambiamento fra le due lettere \f e. Vedi il Salyiaci* Arvert, (i> 
X. pag. 299. edis. di Venez. 

Iv FONDO» o in quel /ondo^poito 'avverbialmente tignifica, fecondo il 
Vocab;9 alla fine delle fit^i, o finalmente , Nel Malm. G. 9. S. Si.: 
Tal musica finì p6* poi in quel fondo: ove il Minacci fa corrii-^ 
pendere tal modo di dire al tandem aìiquando , ^ ^IV ad extre- 
p^um de'|,tatini, 

S 7 A V ZA Z X X V. 

Di froffidia. Storpiatara coptadinesta della voce perfidia che ti- 
gnifica talvolta ostinazione perversa. Il Varchi nell'Ercolano 7;. 
Perfidiare, stare sulla perfidia ^ è volere . . . che la, sua vadit^ 
innanzi a ogni modo ,00 torto. , a ragione • 

S TA HZ4. XXX V I. 

I 

O^ibe' . ^' lo tfetio che or bene ^ e trovati ut^tq da'baoni TotcaA 
nel ditcorto familiare . 11 Galileo nel Sitt. 248 : Ombè ci penseH: 
rete stanotte, e difenderetelo poi domani .^ 

S»ANZ4 XXXVII, 

Il beqùib spARPE E zoccoli. Il LippI 6el Malip. C. a. S. »7. 
Per farmi dire ti requie scarpe e ^occeli , 
Il Biteioni aelle note otterva che questo è uno storpiamento del 
latino Kequietcat , fatto dalla plebe non già per derisione delle 
cose sacre , ma per un eerto suo modo di formare equipoci sopra 
tali parole latine, £a tote zoccoli è pò* aggiunta per eCccp^rAarf 
fon scarpe-^ 
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StaiìzaXXXIX. 

IToir soif TBRRBifo DA ToK VI6SA. . Gioè in me non xi ptxò far fon-^ 
liamento, o porre speranza. Il Palei nel Morg. C. 18. S. 117: 
'^ Vedrai che la mia schiatta non traligna , 

E eh* io no?i son terren, da porci vigna . 

Staiii?a.XXXX. 

Soverchio. Avverbio per soverchiamente. Così il Bembo Fros. i. 
4S: Voi y Messer Ercola, e questi altri, posso io bene avere occur 
pati, e disagiati soverchio. 

Porsi a letto quando si foitgon le galiinb. U proverbio dice 
andare a letto come i polli, e lignifica andare a letto molto pre" 
sto. Il Celli sCjtpr* 4el Boc. 5. 80 : Benché a loro , che ne vannp 
a letto come i polli , dà poca noja . * 

SIaiìdò giù' l' impannata , Impannata è il telajo di legno della £• 
aestraycbe in molti luoghi è fatto in modo da alzarti ed abbas- 
sarsi.* Il Lippi nel Malm. C. 9. S* S. parlando dell* Aurora» e del 

AcciocKei non la, vegga sconcia e sciatta^ 
Manda già V impannata 3, e si rimpiattc^. 
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Stakza II. 
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lATTERA. Eiclamazione plebea e contadinesca > che esprime un 
certo sdegno mescolato con maraviglia. In un piccolo ma eie* 
gante componimento rusticale^ che ai finge indirizzato dai Con-- 
tadini di Peretola e di Quaracchi a* Signori CaUianti della, 
Pia^i^a di S. Croce, e che fu stampato in Firenze da Vincenzio 
Vangelisti, forse contemporaneo del Lamento di Cecco /da Var^ 
lungo, si legge 

Catterà poi voi siete porfidiosi , 

JS* Ugnato che alfin la ci scappisca . 
A SCACCIARMI I M08C0N B* ATTORNO AL iTAso. Questo ^rovcrblo YaU 
non si lasciar fare ingiuria, Malm. Cant. VII. St. 8^. 

£ le mosche levar mi so dal naso • 

Stahza III. 
▲vERB ZN^ SUL GiuisONE cc* Quando li yaol dire che alcuno ha un»> 
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^ata età, ti dice per isaberso: Sgli ha tanti anni svi giubbone, 
«:he è quanto dire sul dorso y svila persona ee. 

Stanza I V. 

2? cAVOLOKB TAUTO FATTO. Un (Javolo gross%ss\mo» tanto fatto y di 
questa posta j fi simili significano molto grande ^ supponendosi che 
chi dice cosà, accompagni il parlare con qualche gesto delle ma« 
ni dimostrauce grossezza. V. le note al Malra. C, X. Se. aé. 

Stanza VII. 

JLx. MERCATO QUI ALLA PoKTA . Intende della Fotta alla Croeejfaori 
della quale è situato Yarlnngo. Alla Porta medesima si fa ogni 
Yenerdk il Mercato dei Bestiami . 

StanzaVIII. 

^LLtTKiNABB. Nominare^ Si sente tuttora in bocca dei nostri con« 
tadini usato alluminare, in questo senso'» ma sembra che possa 
credersi uno storpiamento non giastificato da veruna plausibil 
ragione» ed originato solo dalla somiglianza della desinenza- U' 
Fagiuoli l'usò spesso in bocca del suo Ciapo nelle Commedie. 

Stanza IX. 

I* TAGLIO CORTO. Corrispoude in certa maniera al i^secare ad vivum 
dei Latini usato anche da Cic, de Amie. e. 5* e significa tronco 
i disconi inutili , parlo poco f appena dico il necessario . 

£* FUù GR AGCHi ARIS . ,£'|itiò dire, strepitare^ gridare a guisa delle 
cornacchie, delle quali è proprio il gracchiare, ^V. il Yocab. del- 
la Crusca. 

« 

l^oN MI YA IL GORE coitx PRIMA IN BRODA. Andare in broda signifi- 
ca intenerirsi alV eecesso , prosare un sommo contento ^capace» 
metaforicamente parlando» di struggere > e liquefare il cuore. I 
Latini si eorvirono pos eeprimere l'isteieo^ dei Terbi liquefaciQf 
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liquesco ce. Ciò. S. Tnical. e. 6. Cantra UH beati, quos nullde 
futUes laetitiae exidtant'es languidis liquefaciunt poluptatibtu , 

Stanza X. 



Tu m riACltrccHi. Tu mi piaci alquanto, Piaciueckiare , mangiuc- 
chiare^ studiacchiare^ lavoracchiare, e tini ili sono frequencstivi; 
che hanno nn tignificata diminuito , e vagliono meno che piace- 
re ^ mangiare ec. Y. il Mann! Le^i» di Lingua Tose. Tom. I. Ltz. 
VII. 

£* DAREBBE SI FUOBA . Prenderebbe sbaglio. Si dice anche rton co- 

glier nel segfKo, preso il modo di dire dai Cacciatori, Bombar- 

dieri ec. che commettono errore $ allorché danno di fuori e non 

*cQlg9n nel segno* Lac. a scopo aberrare. V. nei Canti Carnate* 

399. 

Stakza XI. 

ITi statavo a bi»088o. Mi pressavano piir indurmi. A ridosso tro- 
vasi usato nei Davanzatt Tac. Ann. i. e n«l Gaicciardini Scor. 
18. 106. 

pATEKàccHio. Una tal roce, per quanto non sia nel Vooab., si sen- 
te tuttodì in bocca della plebe, e dei villani, e significa convén 
%ione, accordato, ed ha specialmente luogo trattandosi di sponsa- 
li, come nel presente caso. 

Stanza XI L 

Che mi venga l'assillo. L'assillo è un vermicello volatile simile 
alla zanzara 9 ma più grande, chiamato dai inoderni l^aturalisti 
Oestrus Asylus y e dal Fabrìcio Asylus Forcipatus , ed ba un for- 
te e lungo pungiglione, dal quale quando è punto il bue, entra 
in grand^issima smanila, e fugge « e ciò per motivo d* un amore 
estremamente acre, e stimolante, che insinua nella ferita il no- 
minato insetti). I Greci pure lo chiamarono oigpoq, onde Ana- 
ereo.uce ueU*Odc t^rza parlando d'Amore dice fia vututu ^d<ror 
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'^Trap , S(T7tep olqpoq, cioè mz percuou per me%%o il fe-gatOy eomt 
r assillo. Che mi venga V assillo per tanto h una specie d*iinpre- 
cazione veramente da bifolco , e significa che io possa esser 
jyzinto dalV assillo , ovvero che mi possa succedere una disgrafia 
dcL cagionarmi il disturbo ^ che dà ai buoi V assillo , 
Scritto pp/ socgal di montelupo. É* una cosa notissima a chicches* 
sia y che i Latini dissero notum lippis et tonsoribus . Fa vecchio 
costume dei^asai usato anche a tempo degli antichi Etruschi lo 
scrivere, o aipifigere qualche cosa ne' loro vasi, e per lo più dei 
motti , che erano , o si rendevano per tal mezzo i più noti ^ e 
-volgari. Dei resco Montelbpo dove ancora ti fabbricano vasella- 
ini di terra, come boccali, pentole ec. era antichissimo castello 
dei Fiorentini , dicendo il Villani eh' e' fu fondato da loro nel 
laoS. con aver prima disfatto IVTalborghetto , che era un borgo 
a pie di quel monte, possedato da' Conti di Capraia. H borgo in 
oggi è rifatto per maggior comodità degli abitanti , e il castello 
è affatto diroccato. 

StAi11:ZA XIII. 

Cipiglio. £* un increspamento della fronte fatto in giù alla volta 
degli occhi , ed è la guardatura d* uno adirato , o estremamente 
auperbo. Forse deriva^ o almeno significa lo stesso del latino su- 
pcrcilium usato frequentemente in senso di gravità» di sdegno, 
o di superbia. Mara. Lib. I« «p. 4* 

Terrarum dominum pone supercilium • 
Gli s* suio testo. E'inutile, come sarebbe il pestare le tenebre . t 
Greci dissero in questo senso batter V acqua col pestello v3iffp 
vTvipo urXnivTeiVf e noi pestar Vacqua nel mortaio. Dissero anche 
Percuotere il fuoco , gonfiare una rete ec. , ed i Jiatini lattrem 
lavare^ aererà verherare ec. 
Smobfie , Trasformazioni , disfi^gura^ioni di vifo dalla voce greca 
ìdopfpri. Qui vale atti ^ e modi affettati per piacere ad alcuno • e. 
cattivarsi il di lui amore. Il Baonarrnoti nella Fiera G. II. ku 
li. Se. 6. 

Sempra con nugve smQrfie e nuo9è scede. 
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Ektro Ik valigia. Mi sdegno^ entrò in collera. Valigia è ant sic- 
ca di caoio per trasportare le robe per staggio. Si è poi ridotta 
a tignificare sdegno coiraggianta del verbo entrare, perchè gl'i- 
rtcondi accesi dalla loro pastione difficilmente tornano ia loro 
stesti^ come appunto le robe» che sono entrate nella valigia, non 
haano poi la libertà , serrata che ella sia » di escir faori . Così 
dice il Biscioni nelle note al Jflalin. Gant« IV* St. 6a. 

StakiaXIV. * 

L'altbo dìacgio . L^ altro dì. Qualche giorno addietro. Y. la noti 
alla voce unguanna^io St. Xlt. del Lamento . Alla St. XXV H. 
del isedesimo il nostro Baldovini , invece del verso > che vi ai 
legge ora» aveva scritto : 

Presi a questi diacci aficho un leprotto . 
Isella Celidora Gior. Vili- St. 53. trovasi : 

Finché sia diaccio dormirò. 

Versiera . Con tutto che per la Versiera s* intenda dal volgo la 
moglie del Diavolo, questo nome è formato dal lat. adversaritts, 
venendo coti chiamato il Demonio nelle Sacre Carte, e da Ja- 
copone da Todi lib. III. Od. aS. Aversiero del Signore. Y. il Mu- 
ratori Antich. It, Dissert. 33. Gabriello Simeoni nelle sue Stame 
Yillanesche disse: 

Se ammac^%ar mi dovesse la Versiera. 

Fare ttn rivellino vuol dix'e, come nel Yocab., /are una bravata, 
un rabbuffo. 

17oN x' IMPORTA UN FICO. Non m* interessa qttanto m>* interesserebbe 
una cosa di pochissimo pre^'^o, come sarebbe appunto an fico, l 
Latini dissero in questo significato nauci,pili^ teruncii ec. 

Stakza XV. 

S APPILLOTTA MECO. Si uniscc mcco . Appillottarsi , o appillottare 
significa propriamente fermarsi oziosamente in un luogo. Buonar« 
riera G. IV. Att. III. Se. 7. 

Ve* che cosui 



DI CECCO DA VARLUNGO I !2y 

Non ci s" appillottò, 
V. quanto dice indovinando tu ^esto passo il SalTini. 
Sopra tene e' m' entreb^e. 3r introdurrà il discorso intorno a te^ 
Cosf SANTA FREHMA. Con Santa flemma» La fitmma e pituita. Or. 
^2/éyfia, fa detto fra Medici esser un umor freddo ed amido > e 
s apponendosi che chi ne abbonda aia pacifico e sofferente / fa 
irsaco flemma in senso di sofferenza ^ pas;iem%a. Malm, Cant. VII. 
St. 97. 

-Abbiate un po' pia flernma in cortesia. 
GoM* E* VUOL LUI. Sebbene lui nel caso recto sia una' specie d^ er- 
Tore, si può non ostante perdonare in bocca di Cecco» perchè , 
quand* anche fossero difettose tutte le autorità che si possono 
allegare per giastificarlo, è. tuttavolta da ammettersi , giacché è- 
invalso nel parlar familiare , come dice il Maani Lea. VII. che 
inerita di esser riscontrata! 



Stanza XV L 

r Tson GLt POS LA POSTA. Far la posta ^ ed appostare alcuno vuol 
dire ossery^ar cautamente , e quasi in luogo nascosto , dove uno 
vada, o si ricoreri . Lat« insidiari , insidias tendere. 

Il TiGLiDoL DI HE TàE. Il figUuol di mio padre i e Tool dir per 
ificherzo : io stesso . 

Magara . Anche questa è una di quelle Toci» che entrano nei fa- 
miliari discorsi^ eppure non si trova nel Vocabolario. Essa si-^ 
gnifìca qualche cosa più che certamente, vale a dire è una par- 
ticella affermativa , che esclude ogni dubbio. Domandandosi, per 
esempio , a taluno : Fareste 9oi la tal cosa ? Egli rispande *. oh 
magara, y vale a dire» statene sicuro . 
Cozzone. Presso la volgar gente, ed i contadini ?aol dir mezzano 
di parentadi . Deriva egli forse da accodare ^ cioè combinare, 
unire insieme 9 quasi accozzone ? 
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Stavza XVI L 

m 

Bastoncblii. Questo vocabolo» che fra gli altri fa usato dal Bao** 
aarraoti nella Tancia Ac. V. Se. 7 , significa una specie di pa»ta 
con anaci e zucchero cotta nelle forme di ferro» nelle quali 
viene acconciata a guisa di piccoli baKoni ingraticolati. 

Stavza 3^YIII. 

Se ALtax MOCCOLI wok hai. Se non hai altre eperan^e , altro assMr 
gnamento. Buoaarr. Fiera G. IIL Ac. L Se. 9. 

£h fra tei mio, se tu non hai altri 
Moccoli y in qitanto a questo io non ci spero. 
Moccolo. Candeletta sottile, e si trova anche nel Boccaccio KoT. 
7S. 3. e la., ed in Franco Sacchecci Nov. 121. 
GoLPONE. Volpone. Qui significa uomo sommamente furbo e scaltro, 
godendo la volpe il credito d'esser fra gli animali la più accorta 
e maliziosa . 
Ti da' l'erba trastulla. TV lusinga con delle vane sperante» Kalm. 
Cant. V. St. 34. 

Sia stato un voler darti erba trastulla, > 
Corrisponde al tenere in pastura »cà al lactare dei Latini. Terenx. 
And- 4 I. 24. 

Nisi me lactasses amantem, et falsa spe produceres» 

Stakza XIX. ' 

ScAtroKATA. Son quelle feste ò de^i'nari^ che fanno i contadini per 
la nascita de* loro figliuoli, cosi de^te dal mangiarsi in esse dfii 
««apponi, Buoaarr. Tane. At. I. Se. L 

Quzndo si fece un di la scapponata . 



> 
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StakzxXX. 

Setti «K A NO > la quercia ce. Questi soci tutti paesetti , • luoghi 

luburbani poco dittanti da Varlungo. ' 
Il citarj&ivo sgobbi. Porti meco il chitarrino . Sebbene il verbo 

sgobbare non si trovi nel Vocab. » %i sente tuttora volgarmente 

adoprato in senso di portare sulle spalle , dove tool risedere il 

gobbo* 
pAssA^ALLo. Una specie di corta suonata , o per dir meglio, una 

cadenza > con cui si accompagna sul liuto, o altro strumento il 

canto di coloro, che iiaprovvisano . 

Stanza X X f. 

I 

SALitis^A . Quasi salvo mi sia . Questa parola si usa come per 
buono augurio, nel caso di ragionare di qualche mala av- 
veiìtnra. 

E' T* HANNO tocco, E FATTA UNA MALÌA . E* OOta a tUtti U Stolta 

credulità delle donnicciuole , e di alcuni grossolani contadini^ 
che si figurano esister persone dotate d' una specie di malefica 
onnipotenza, con cui sieno in grado a loro talento di nuo- 
cere altrui, e ciò specialmente col toccare quel dato indivi- 
duo, che cosi affascinato, stregato, ammaliato diventi debole » 
malato, estenaato. Qiiesta disgrazia succede per lo più a' po« 
veri bambini , che rovinati nella salute dal cattivo governo 
delle donne, e fattisi perciò rachitici > ed atrofici, dicoosi dalle 
sciocche dottoresse stregati o mal conci dalle malìe. Anche nel 
Malmantile trovassi fatte delle malìe^ o sia incantesimi , stre^ 
gonerìe Cant. Vili. St. 5a. e Cant! X. St. 48. 

StanzaXXII. 

Il galzin presto tirare. Morire. Dice il Salvini nelTAnn. alla 
Fiera del Buon, che tirar il calcino, tirar le cuoia^ 4irar Z* «- 
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ttfolo^ e timìli sono tatte frati boSonesche mate dalla pìtbe 
per leTarii dalla fantam 1* orribile immagine delU morte*. 

StakzaXXIII. 

Fae afpabxr l* oHDtfA. Far vedere Vuno due » cioè far travedere^ 
lì BaonarrQoti nella Fiera Giora. IL At, IH. Se. 4. 

Che dice eh' elle fan vederi* un due, 
E neiriAtrod. della Giorn. IV. 

Fa'" finalmente colV invenzion tue 

Parere oggi V un due. 
DsvTRO s* CHI LÀ PESTA . Quando uno ti sforza di far comparire l' al. 
legrezza n^l volto > ed è realmente addolorato^ si dice eifa buon 
mo, ma dentro è chila pesta ^ qnasi cke quelle parti > che non 
ti T^ggooo, siano o da martello, b pestello percosse e tormentate* 
L^Qsò r Allegri I ed il Nalm. Cane VII. St. 421. 

STAnZA XXIV. 

Buzzicare , o bucinare significa parlare riseryatamente, nomlnaif 
sotto voce ec. Salr* G ranch. I. I. 

Stanza XXV. 

La rocca. Intende per equivoco e frizzo contadinesco 1* imposizio- 
ne delle Bocche f che sì paga nella campagna. 

BmtTGiNAiKSo. Questo verbo significa ricercare minutamente o cei» 
applicazione, Alleg. 276* 

Stàkza XXV L 

Si rxASTA Aaao Fisso. Si pone immobile. 
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StAHZA XXVII. 

Dette ciue- Inciampò e cadde. Dicesi anche Dar del cèfo in ter» 
ra> La e. procumbere^ concidere , e fu usato dal Daranzaci nel Tao* 
4. 35. e dal Varchi Ercel. 90. • 

Stanza X X V I I I. 

XiA iT0ir*u's*FlE9DA KE* CALVA. Sou del tUtto indifferente ^ 

Sempre 9gnuna pia calda se la piglia 
dice il Li'ppi nel Malm. Cant. VII. Se. 77. Il Francese chaloir, il 
• Latino caZee' usato da Stazio in questo senso, ed il nostro mi ca» 
le y poìrre in noti cale ec. hanno forse qualche affinità con que- 
sto modo di dire, 
li' HO -oia' piantato il chioso. H9 già stabilita la mt*a risoluzione. 
Se non m'inganno, trovaai appresso i Latini nel medesimo signi- 
ficato gradum. figere, 

StanzaXXIX. 

SfiERTATi. Disprezzati, Si dice ancora dar la berta. Leggi» se ti 
piace, le Ànnot. al Malm. Cant. IV» Se. 47. e Oan. IX. St. 19.. 

i^LLA TUA BARBA. In ischerno, a dispetta tuo, ad onta tua» Malm. 
Cant. VI. Se. 70* 

Mentre alla barba lor pappò sì bene, 

StanzaXXXI. 

La medicina db'miei stivali. L'aggiunte de miei stivali significa 
dispre^X^ , e vuol dire da nulla 9 chiamandosi stivale un uome 
goffo e di poco giudizio. Malm. Cant. IV. St.> io. 

Ferlone dipintor de* miei stivali • > 

e Caot. VI. St. ie6. 

Su, die* U ite» Dottor de miei stivali^ 
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Stavza XXXV. 

Qail cm' l' Il •VKA . QhM» tk» si guadagna. DiTinz. Ttc. àa. 
i. 71. 

Stavz.à IXXVL 

TiBR lA iTUBTTk. QuiDilo il graoo > e la tltre biide per dipea- 
deniA de) iOT«rcbìo calure, o del vento >icÌu[tahatrÌTano^il nua 
preaiaiura •iccità > onde i granelli rìraaogaao In parte eiauati, 
e poco oHtriti , dice*) «ver ia stretta. 

La ootri. La Folp*. Etia è aita vera carie, o 'degeDerasione 
della (oitanaa hriaota del germe , alla quale vaiitto «o^getci 
iqtti i icmi delle piante cereali. H. Needhani aelle *ue otierva- 
lìoni mictotcopjche attrìbuìtce naa tal malattia ad un prodigio- 
so ouaero di angailleite, delle quali riportala figura alla Tav. 
T. f. 6. 7.1 e M. Btadtey as)eri*ce dopo an'caatta OMervazianc. 
che una tal inalattia *ì propaga faciliaeaie alle piaoce cereali 
ino dal prima «7Ìlappo del loro aeme ; talché an «eraplice gra- 
nello di Tolpe è capace d'' infettare no intero acaio di grano da 
•emenit, ae nn atomo di qiietU polvere nera, ia cui degeneri 
la eotianza l'arino*a, li arcicchi ai granelli del frumento in qael- 
la pirte villoia, che Corctdo dai Botanici l'addimaiida . In ri- 
prova di ciò abbiamo dilla tiaotidiana eaperienia che il grano 
ia [al maniera infetto dalla poireie di volpe ( che dal noitri 
contadini diceni accu/accinaio y produce nella aementa altrettan- 
te «pìghe affatto volpate, e che per liberarlo da tale infezione 
non vi è migliare cipediente che quello di lavarlo precedente- 
menta in nna forte liaaivia, o imbrattarlo di caler «i» 

Stanza XXXVII. 

cuiio di terreno, che lipoiiìede Ut. /u 
Usi, nel Dittim. ed in molti altri luog 
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E i. XXXVIII. 



T)iiiiQUEi.L*>iA. Diferire , pT»eraitiytare , antan ad tseguire . For- 
te vivne dal U(. Cicaroniado, e Flautino tran^uil^re, che *igni- 

' fica tedare, calmar*, render placido, ovTcro Ja trimpellare, triìf- 
peUarttta,.cbe h tuonare adagio, o teiuoni la chiiarra, o altro 
acrqmeaco, come fanno quelli che imparano. Di qui anco *i di- 
ce metterla tul liuto, o metterla in mutica , per indugiare ten- 
it« profitto . I 

Piglia PtEME- Figlia piede, cioè prenda vigore. St. Eor. 6.' i5i. 

5i EATTB Lx CAFAT*. Si muore. S'iniend* di qucll' dIiìihr capata, 
che baTtuno i morti allorché Tengon lepolti. 

Stabza XSXIX. 

La sbt£ col PBOsciiriTii ti cavi . Quettti praverbì^a *igaifica coma 
nel Vocab. cavarsi un capriccio con proprio danno, eone ap- 
punto farebbe uno, che preiendeite di eitinguere la tele gcUa 
ca/he «alata. 

Bada tb'. gli x'FiniHoitDo. Detto ironicamcnie, come te toUmo 
dire Tton mi cagionar quetto disappunto: perchè non ce altru 
rimedio, estendo terminato il Mondo. Finimondo >i legge pre*- 
ao molli ottimi acritiori, e ••tgaatameoia ael Ditirambo dal Redi. 

VKASCHB. Donne volubili, leggiere. Nella Gambata di Barinco Bat- 
tilano ti legg« 

Io non ti vo' rimproverar poi , Frasca , 
Tant' altre cote, lo sa la mia tasca, 
I Greel diitaro ifiéiJiiH geSfiÓTCpo; snbere levior. CbÌainando/r»c« 
una donna,leai direbbe doppia rillaniat trattandola cioi di leg- 
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Citcà> come larelibero le vie dall' Alloro, e dal Giardino deao- 
minate. 
Isa FACCIA 1* TE Lk BUTTO. Jo ù dico tal cosa svelata mente • Malm. 
Cane. II. Sx. 73. 

La sua caponeria gli butta in faccia . 
Gli b* lì chb cova. Per «ignificare non esiste eertamente ai aaol 
dire per. ironia: Gli è lì che coj^a , cioè afa li, come atarebi»''. 
nel ano covo la lepre, o qualche animale volatile» che ai trac- 
tiene aiaidnamente nel nido. 
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alute invia dal capo Insino a' piedi 
Il Piovan d* Artimino al Dottor Redi . 
Signor mio veramente eccellentìssimo^, 

Che ^iete infra i Dottori ottimo massimo > 

A cui simil trovar difficilissimo 

Sarìa^ quando milTanni anco cercassimo ^ 

Perocché è in voi quel pre^gio in grado altissimo i 

Onde adorni vorrei, che tutti andassimo, 

E per cui solo a tanto amarvi mossimi, 

Ch' è '1 dare ajuto, e giovar sempre approssimi. 



Non siete qual tal un , eh' oro raggruzzula 
€ol portar lunga toga , e barba a spazzola » 
Che ad ogni detto un aforismo spruzzula, 
Percb' altri dica: oh questi al fondo razzolai 
Ma poi vota in sostanza è la cocuzzula^ 
E se ciarle e fandonie insieme ammazzola. 
Lo fa sol per buscar qualche pòllezzola» j 

Non valendo per altro una corbezzola. 

•9 
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Ip voi delle scienze è il Cornucopia , 
Siete de* nostri dì voi 1* Esculapio ; 
Niun libro » che di se vi faccia copia p 
E' mai letto da ?pi col te non capio ; 
Delle virtù niella comune inopia 

1 

Siete qual in yil campo il croco, e rapio, 
£ in ogni vostro oprar novello Scipio 
Prizzate a miglior fine un buon principio * 



Non fa lega con voi cieca avarizia* 

Né la sua fame eotr' il cor vostro spazia» 

Coir interesse avete inimicizia , 

jEd ba la carità la vostra grazia : 

Stimate il dare altrui vostra dovizia » 

E M non poterlo far vostra disgrazia » 

E credete fallirvi uh gran negozio, 

Qiiandp ìtx f^r ben $tate un naomejito in pzio; 



Be *i Fato incontro a povertà % indiavola » 
Riducendola inferma e cagionevple , 
Viene il vostrp buon cuor subito in tavola 
A procurar ciò eh' è per lei giovevole , 
£ giunge a tal , che forse altrui par favola » 
Ma che sin air invidia appar lodevole, 
Con stimar pit( di caritade un rivolo , 
(Qhe pozzi interi d*or fallace e frivolo^ 
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17anto narra di voi fama veridica» 

O gran pompa e splendor delfarte medica > 
L* acqua del Caspio mar, della Numidica 
Terra varca i confini^ e tal vi predica ; 
Ne contro ad opinion così giuridica 
Sa che si profferir lingua maledica » 
Mentre ciascun che rettamente giudica» 
Doti è\ rare al valor vostro aggiudica . 



Ma quel che pia vi rende oggi mirabile, 
E' *1 preservar con saggia cura , e nobile 
Cosmo il nostro graQ Re , Prince il più amabile 
Di quanti sien fra ^1 centro e *1 primo mobile. 
Nel cai gran cuor virtù mai sempre è stabile , 
Il cni gran cuor ne' rischi è sempre immobile » 
Che d* esser guida al giusto , appoggio al debile 
Porta da Battro a. Til fa^a indelebile. 



Con favella mortai vano è '1 presumere 
Di Monarca sì eccelso i pregi esprimere. 
Lingua non v* è fra noi , che appien gli numere» 
Né $tì\ che vaglia entro le menti a imprimere » 
Come ei cerchi mai sempre in alto assumere 
L^arti più belle , e i sozzi abusi opprimere » 
E col nutrir pietade » e '1 vizio premere ^ 
Faccia d' onta e di rabbia Averno fremere . 
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Non tante stelle il firmamento indorano 
Né taoci fiod i prati ornar si mirano» 
Né tante arene in riva al mar dimorano > 
Né tanti atomi in aria errando girano» 
Quante auguste virtudi hi lui s* adorano , 
Quante glorie sublimi in lui s' ammirano. 
Che ad ogni altra virtù la palma furano, 
£ che d'ogni altra gloria i lampi oscurano. 



Usate' pure ogui indefesso studio » 
Investigate ^ ogni miglior rimedio 9 
Alle comodità date repudio^ 
Vi sia cara la pena, e dolc^ il tedio; 

. Purché d'infausto mal visto il preludio j. 
Opriate sì, che a lui non ponga assediar 
£ vostra sorte sia contro ogni eccidio 
DVuna vita si grande esser presidio. 



Ma se tra' varj modi, ond'a lui giovasi. 
Alla campagna il .primo luogo astri vesi. 
S'ogni duol dal suo sen par che rimovasi, 
Qualor da lui vita solinga vivesi ; 
Se lo smarrito gaudio in lui ritrovasi, . 
Se *1 quasi estinto brio .vien che ravvivesi, 
E che da noje e cure egli sollevesi , 
L'onor più? cVa.tutt^ altro, a'boscbi de^esiv^ 



Ul 



)i che servo gli siete, e fido, e pratico. 
Non un interessato e vii* politico. 
Scordandovi un taotih d'esser flemmatico* 
Non siate punto, a consigliarlo stiticò^ 
Ch*eì la regiia cambiar voglia in selvatico 
Lido; giacche ai cercar suolo, eremitico , 
E a portarsi a ricovro ermo ed ascetico 
Fa ristessa stagion dolce solletico. 



^è V* abbia già chi por voglia in litigio, 
Qual possa esser per lui luogo più egregio ; 
E perchè ei drizzi altrove orma e vestigio , 
Tenti di guadagnar l'animo regio; 
Ma del bel Artemio Talto fastigio 
Goda primier sì nobil privilegio 
Qui, dove or è sbandito ogni contagio. 
Sia, ch'ei ritolga il pie, comun suffragio. 



In util suo si scorge ben quant* operi 

Quest'aria, e quanti in lei perigli superi, 

Gom'ogni cosa in un tenda, e cooperi 

A far, ch'ei vigor nuovo ancor ricuperi; 

Onde par, che i suoi sforzi il ciel v'adoperi, 

E che scelte in riparo abbino i Superi 

L* ombre di queste querce, olmi, e giuniperi 

Contr' ogni mal, eh' a* danni suoi s'ihviperi. 
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Da voi dunque^ a cui tutti avvien , clie cedaoa 
Quegli^ che alla salute intenti sudano. 
Veri e saldi argumenti oggi precedono , 
.Gh*a lui ciò necessario esser concludano ; 
£ si vive ragioni in lor risiedono , 
E motivi si forti in se racchiadono^ 
Che il suo genio a ferir dritti sen vadano, 
E qua tosto a inviarsi il persuadano. 



Plte » clie regna qui dolce temperie, 

Né Borea o Austro in questo ciel s'infuria; 
Che in lui non son queir umide materie. 
Da cui suol farsi alP altrui tempie ingiuria. 
Ma con salubre, e in un gioconda serie 
D* acqua, a tempo, e di Sol non v*è penuria. 
Ed af variar della stagìon non varia 
Nelr esser lieto il suol, benigna Taria. 



Che d* ambra e di rubin tutti si tingono 

I tronchi , che ih letizia i cuor mantengono ; 
Ma che quei più le cime in alto spingono , 
Che, sua mercè, da estraneo suol vi vengono ' 
E tanti e tanti figli al sen si stringono. 
Che dal peso a gran pena in pie si tengono; 
Onde gli agricoltor presi rimangono 
Da gran stupore, e per dolcezza piangoaa^ 



i43 



itegli, che l' insana ignea canicola 
Cessò di porre al suo venire ostacolo ; 
Né d' intenso calor più si pericola , 
Che quest' ombre ver lui fan propugnacolo. 
Quindi il conto ciascun forma ed articola, 
Ch' ei ben presto quassù prenda abitacolo ; 
Il di, Tora^ il momento ognun ne specola» 
£ ne impazza di gioja, e ne trasecola. 



I preghi poi, che si continui spendono 

Quei ^ che in questo terreno i solchi affondano y 
£ che dal siio venir quel bene attendono. 
Di cui sol , quando ei qui dimora , abbondano ; 
Oh, con quanto fervor le nubi fendono ! 
Come a torrenti da ogni parte inondano ! 
Quai voti da ogni cuor vien che si spandatiOj, 
E tal ventura al ciel tutti domandano. 



Che se ei ricusa , e ricusar persevera 
Di voler verso noi le piante muovere , 
Ditegli che quassù ciascun sVabbevera 
Del pianto^ che dagli occhi il duol fa piovere ; 
Che di qualsiasi gioja ogni alma è scevera; 
Perocché queste genti afflitte , e povere , 
Qual senza umor un languido papavero. 
Senza lui, spirto lor, sono un cada vero, 
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Deh venga ei dunque pur, venga , e consolici, 
E 4 suo regio seoibtante ornai disvelici^ 
Ogni mesto pensier dal cuore involici , 
Con far degne di se quesf erme seli^i; 
Cirallor qon più dolenti, o raelancoaici 
N' andrem cantando infra gli abeti, e gli elici, 
E a gara goderem d'erbe e di salici 
Ornar le chiome > e coronare i calici. 



Seco cinto di gemme, e d'ostro Ebalip 
Sia quel Priflce gentil suo degno filio. 
Che in beltà vince il bel garzone Idalio, 
£ in bontà quei che sopravvisse ad Ilio , 
Che le Dee, eh* hanno in guardia il rio Castalio, 
Richiamar gode da un mendico esilio , 
Che d'ostro lusinghier non gusta edulio> 
Ma sol gloria ed onqr vuol per peculio • 



Q*ai presagi virtù fece al suo nascere ! 

Che trofei disegnò poscia al suo crescere ! . 
Ne vana speme è i suoi pensier per pascere, 
Mentre s'ode ad ognora il grido accrescere, 
Cile in lui gli avoli Eroi deggian rinascere , 
E *n bando gir ciò , eh' altrui può rincrescere , 
E grandézza e valor per revivìscere 
Sian più che mai nelle sue regie viscere.' 
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Venga la real coppia» e su gli acumini 
Pi questi ombrosi còlli alberghi e domini^ 
Il foco lor eoa quel fulgor illumini , 
Onde inebbrlà di gioja il cuore agli uomini ; 
Anzi giacché nel mondo è uguale a' nuraini ^ 
Ciò , che tal non V addita , odii , ed abbomini ; 
£ qual dall'etra far sogliono i Gemini» 
Influenze di ben per tutto semini. 



Simil grazie ognun chiede, io lieto aspettoJe , 
E ne prego le stelle , e oghor combattole : 
Voi , cui ne pòrgo istanze, in cui rimettole , 
Fate, che alfin non diamo in cencio o 'n piattole; 
Ma questa gente a guisa di cutrettole 
Brilli» per tal da voi servizio fattole; 
E a rivederci alTora delle nottole 
Insieme a passeggiar queste viottole . 



FINE. 



JV. B, Queste Stanze si sono tratte dal tei-zo Libro étW Opere 
Ewrlesthe di M. Francesco Semi - Firtnzc ijf3^ 



^ 



INDICE 



'L RE FAZIONE deW Editore . * . Pag. 

Vita di Francesco Baldos/ini . • j» ix 

Lamento di Cecco da Varlungo colla Tradazione 

latina a fronte . « « . >» 2 

La Sandra da Varlungo • . 4 >f 33 

La Disdetta di Cecco da Varlungo . „ 49 

Annotazioni al Lamento di Cecco da Var^ 

lungo • ' • • • • 99 63 

Allegrezza di Pippo per la nascita del suo primo 

figliuolo • . • • • 59 SS 

Annotazioni alla Sandra da Varlungo . », ii3 

Annotazioni alla Disdetta di Cecco da Var-^ 

lungo . . . , • • »# > ^ ^ 

Altre Stanze di Francesco Baldonni . ^j 187 



ocr u 1^41 




